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Cauahcr Icvo/oJimitan# 
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0 bepìjprno , mia 
<Sìg - 1 (he Sig. 

M cito Illujfre ' 
Rcuer.non hà Ufi* 

1,9 (t 'vn* dedicatoria , anco 

[ fi poca fattòlatper far finti» 
ilfua Namejtauend» la fu* 
ttkhtjjtma % t nehiltfsimafio* 

•ih* partorita hwmini ntm 
reinUttere , ma in *rmt,§ 

ÈÉM * A ,pét 


prelature in core, cheli anno et* 
5 tsa^ffyòpm ielorofm- 
Wì ertali fon rim afti. tra aua.lt 
juélime riluce' Véggi Il Signor 
Jv8 Zio F rat'£d niònìo Giteti 
Croce Jcrofilmritam, il cui >4 
,j»c nomfoloUF amigli* Je* 
%I arteìli , mala patria , cl* 
fuo religione , éltejplendor ritte 
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/<r4 cfei le baffi cofe in alt e fra* 

# r» r J. » ; ,-y'^ 

nò ripone :i<i fra tante, quèlta- 


tnmo 



'•uoimmaf inare 


poter mostrare ># fcdelijjìm» 
Jeruo al fito caro Signore ,io fe*i 
delifsimo feruoà Lei mio care % 
Signor e afferò ,e dedico. E de- , 
ftderandoli d'ognifuaimprefa ; 
da Diofelicifsimo fuccefo . 

' Lt l acid le mani di Caf fi * 
LioptxùfLod di primo di Li- » 
cernire 1 6 1 1. É 
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AL %£K[JG%t<> 

Lettore . . 



P ARE che ogni rigidd efecu* 
(ore di regole in quailiuoglia* . 
tompoficione habbia poca ( anca» 
aili gemili /piriti ) fatisìatco,daHdo/i 
la legge , e non i'équiti . Hora per 
fcauer io volfuco fuggire quefta eltri 
•ni ti non 'vorrei edere incolpato di 
marnanti » Prego dunque voi be* \ 
frigno Lettore i non voler pigliarla-* 
/ €on l'opera mi* in punto di rigore t\. 
Come in vn (ubbitò il voltro bell 1 in- 
degno vi forerà , ma che andiate^* 
con flemma » che forfè potrefU 
trouar fatisfattione tale , eh# 
cnnctfa con la voftra be- 
nignici fe ne paiTerè 
l\no, e l’altro 
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SONETTO 


DelSig.Giouancriftofàna 
Borghefi. 

A l dolce faoa* de liquidi crìftalfi , 

Con cui la linipid’blià irrigale bagat / 
la bella, c raga , c rczzofa campagna , 

Ouc il bel Giglio orna le apriche falli. 

Con grati modi , c debiti interualii , 

IIGaUin' dM mor'hogg' fi lagna. 
k li loaue ini egli accompagna , 

Che rimbombar* ne fa c monti, c f a 11^ / 

E benché Falle lìau le lue Querele , 

Pur’ci si Torna , che fcmbian* 'Veraci* 

Et al diletto il frutto è Tempre appreil% 

®*£*l *P C induftrc coglie il dolce mela 
Da fiore amaro , c fucchi dà riuaci, 

Qnd cfaaato chi giaceua opprcifo. 
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Del SfgrioB Alefàndr» 


c;n. ticcolomini . 
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G À L 1 1 NT l'al fclfo il -vero , 

Si bco'incefli, ch’aitri U tiea decer# 
k l'cnele .Q_V ERE LI, 

E fette » e noe&c , e gioie al Sa v% cele :• 

Et alternando Iacea , e graia detti * > » 

Purghi , gioui, c diletti ; 

Hor qual più raro aatot’hanraale fccae* 1 
E qual.più lido alunno le Camene ì 
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Del Signor Alfonfo ( 
Telo ilici. ' ’ 


5cl Ot/Hl 
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pi fi iv ' ji ! i ~j .l t* <A4 ■ • 

C H* A «or per (Iride ignite,. s ; > h « ;/ * 
Spedò couditca i lìdi Tuoi feguaci * 

A fluir fra le ride eterne paci , 

E cò’a U dura cote-# ^ ^ 

Ut più aipri marni* fue gioie affini , (1# 
Co Uil leggiadro Hoggi auuica’ cke dilue 
ilòuoiùdfoidde i-ALSE Q^tRELJgg 
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1 r-^V'ivV.Vi i?\ . v. 

Del Sighor Antonio 
. Vgolini. 

T? AUE D’AWOR QVEKELE, ' t‘ 

Jl" 1 Voi orni olirà ce come 

ichifàr’ffdeggià d'ogai biafmo il noma? 
fol*nVpie d’Amòre • t * 

~ Ma c in ògm aitro aflar\c in ogni ertola ; 
J Che mance -j falli in quello, e in quel feo 
. Gfalcn leggiadraméte n*auueiuie:(prll^ 
E tale, à chi ti fc, fama mercatc, 
c Che fiurà li Home fuo in ogni ctate • 

C.Ì 5 ( 3 ; *i ìDfC 1 1 * 1 » ^ » sì i a . • jjì 
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*iiu i ■ .-D’Incerto. t-jp » 

•£ % <0 fidH^o'n rjlir! i.Osh 

D ’Amoi^rparfc Arianna : ! ’ 

1 ^nmcfto fuor* e gemiti , e lamentìi 
Spiega il Gallili', dolenti 
\fALSE n*AMOR QUERELE. 

Ella di Chio il lido , 

- ;£i di Permetto empie dMluftre grido) 

.» • Ella sù in Cid , & egli in Hclicena , t 

, Hd di Urna imm Qua!’ a luca cotona* 

-il gl il» » 4 i il» il t: k 

$l ' li À '1 i h «U 1 ; 
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L'Autóre in ha&ito di'Poeté 


quanto ringraziar dcg 
§'° *qualfia di voi n*oue 
Vjv.2 (orci c habitatrici di Par- 
. nafo» fplcndor* di Helico* 
iw» hottor deili fcogli di Anoi, deco* 
rc'>& ornamento del bofeo Cithero- 
He , che hoggi abbeuerato de pifpini 
dell’abbondanullimo Pegafeo, delle 
gronde dei vago fonte Caballino» de 
lucidi zampilli , limpide doccie > o 
mormoranti rufcelli del Pimplco»fò« 
no infuriato , & ebro di furor* poeti- 
co , qual fu Orfeo da PHeroica Cai* 
liope, da Cito hiftorica Homero» Sa* 
fo dalla geometra braco» da la Comi- 
ca, e mufìca Thalia Virgilio, da Mei 
pomene tragica Tarmia,da l'vniuet* 
r falc Euterpe Ouidio , Pindaro da 
la grande Oratrice Polimnia, Helio* 
do , da Terficore ne le Dtuine poefte 
furio fa, e da Vrania afttologa Muièo, 
Quindi è , che mi fotfge deuo di rap. 
prcicauic lotto titolo di FALSE 




Qjy E R E L E ma Commedia 
i‘ amor* piena ,ma forcato, malizierò# 
creo, nè dirò perciò,che amore fug 
gir* fi deggia, già che Tinfènfate, Se 
inanimare forme anco tra diuerfo' 
fpc^ie amar* fi veggiono . am.i. l’aria, 
3ue la urrà» il fuoco, e l’acqua, e da la ter 

ra per amore l’acqua ne viene,dal*aC 
c °* qua l’aria rifu 1 ta, e da l’aria il fuoco 

:C0 * ne nafce,onde per il contrario il fuo- 

lf<> co l’aria produce, l’aria /acqua dirti! 
1,01 la, e l’acqua la terra ci dona • Se il fin • 

^ me Alfco non roppe con fauor’ de la 
terra le fàlfe onde , per congiungerrt 
con la fua amata Aretufa ì amai 
) i '° 4 calamita il ferro; l’ambra la paglia , 
la palma l’altra palma di duecenti 
Cil 4 amore amar* fi vede . ama la vipera^ 

>/** animai crudele, e qui nei, e quindi 

orni* fchiando di veleno fi purga , chiama 
iMd di mare l’amata murena al defiato 
liuet* amore, e fe Fedone di infame cinedo 

irò <1* Amor’ fece hilofofo , Senofonte da^ 

ielio* Lulluria indurte à riuerenza, Alcibia 


iuiw fece ricco>giurto Teagine,Memnona 
li rap* accortole lauio Euthemio? Si Femo* 



de di ignorante fece dotto, Carmida 




dé donna amando fll del verfo e fa* 
mctrq inuenuice , le il Petrarca illu- 
ftratore dela tcr^a rima > per Laura 
fua, c per Fiammetta l’otraua inden- 
tò il i*ocr accio , elaTofcafauellain 
pulito dir* redulfe , c fegrancofeci 
inoltrò il Piftolcfe Cino,c per Stluag 
giu diuenne poeta , dirò che di tal’a- 
more amato amando amar’ fi deue 9 
non di amore ìnhoncfto, beltiale,o 
tapace , per il quale à crudeltà tu in- 
dotta Medea, PrognejAtreo^liten* 
rcftra, Scilla, A rianna da 1 hefeo gab 
bata ; tralafciò la 'virtù Hercole per 
Itila.» per Brifeide dipole l’arme 
cbille, Fille fi ammalò, Leandro li 
annegò , Claudio morì in prigione^ 
Virginia, per amore di. vna tcminella 
fu i iiar data la vittoria à Anibale,Cir 
ce ritenne Virile, Celare ti fermòper 
Cleopatra ; Fu pur Narcilò di le Itéf 
io inamorato.aiiè pur talmente quel’ 
T Athcniele amante di quella (tatua» 
che non i'hauendo potuta ottenera 
in preda fu tiòuato morto vna notta 
appreilo di quella. Nonfu^lchìda 
di tUiodr auumto ai da l'àW or dì va* 
«;;r "* Cu * 1 


Cupido . Xerfe Ri di TPcrffa 
«malia Vn Platano » che ne faceu* le 
pa<(Zfic, ornandolo, c liiciandolo, co* % 
me (ìata foffe vfra beltiflima donna ; k 
Se non beftialc , inhonefto , • rapace 
dii* fi potrà l # amor di quelle Fallo 
Queiclc , qual fù Tamore di Fedra* . 
▼«rio Hippolito , il ritto di Prolerpi • 
iia, anzi diPaiido ,’e di Hclena pe: * 
cui Troia venne diftructa , fendo i* 
«frenata donna,e golo/b parafilo fai *. 
temente querelata di sforzo vna do i „ 
5^ciJa creduta malchio % douc anc> 
per altee Falle Querele dimore, li 
conofce quanto innocenza polla, ve«' 
tiendo il querelante querelato, c co® . 
dennato farebbe, le ambidpe fratei 
non fi riconofccllcro. Òpera nuou '» * 
non meno hitloria , che fa uola , non 
irien breue,.che dikttcuol^non pid 
compalfiorieuole, che lidicolofa , nè 
peggio intrigata, che meglio Incita.’ 
Il chiedere filetto farebbe luper-* 
fluor mi parto dunque, e veri felici!* 

' fimi reiUte « . mici $ig. 


"varje^ar 

INTERLOCVTORI. 

«SGomttJSe» „ 

Mandorlo Pecchici 
.Miliario Pecchio . 

Tanunto Varafitoferuo di Bilifaric. 
tidentioVedante. 

Xrefcentiofuo Difcepolo. V ' 

T roncafronte Capitano . 

T amburo fuo feruo , 

Volunnìo fotta nome di Tradita & hé 
bito di A:- a fini t Tqjpote di Bili far io* 
Itua Meretrice fua madre finta . 
Sinolfo , cioè , Diopea T^ipote di Bilh 
fario . 

'liquida Ruffiana . 

Dondolo fa nodi Tandoric, 
Cultremola ferua di Bilifaric • 

Cironda figliuola di Tondone.* 
Giudice. 

fc 

\* **- 
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SCENA PRIMA.' 

X • , . r- 

£andorib,C feitifario. 

*.<$*** «a. Come apunto elice di Cai)* 
y^vS M Bilifario buona fera a 
V_y tf V. iig. patente pollo dir* 

_ <ZSt£iì? ^ ora mal • ' 
il. Buona fera, e buon 'anno* V. 5. Vera- 
mente ormài ci polliamo chiamare pare» 
ti,il trattato é tanto innanzi 1 
'and. O frarei mio io fono vn poco tener» 
di cuore, ogni voi a eh v pi ufo a sì bel p» 
tentado,e mi vengono le lagrime a quat- 
tro a quattro . 

ìli. L'ut elio viene à me ì fono vftajxrlìa tòf 
pia» ed io m’imparento con lucra àicna . 
Pand. Certo lì è fatto mdl* acconci » ci è fot 
quel Cap tano» che non hauera quello B 
che egli dclìdcra , ma fecondo, che io in- 
tendo , età innamorato ancora di quella* 
erouanc » che quali è tenuta meretrice, fa 
bene non lì c dichiarato il fuo fallo *■ 
feìl.E ìofo bene, vi dico che fé il mio nipòtli 
. conunouaua andarui, vi rompcua rna voi 
ta il collo . 

ftm. Balla) Iddio vi ha aiutato, thè vói no 
■ fiate vftico a bene » che e muli fogllon» 
tempre tirate de* calci , e molte Tolte col- 
Cono» 

Bit U perche dire nidi » clic ì forfè di tal c 4* 


«c a rt d . _<* 

f an.Sig. s? che mulacci pelati fon»,é;««* 

fio fé m i ho 'vdno dire , chi quella fan* 
ciulla non è Tua figlia . y 
filli. Quello certo non fipcua; cheque Ila 
cori fu Ile Tua figlia propria» ma lalciamo 
quello indietro . 

fan. Si, fi : pentiamo »n poco a quella Cena t 
domin le Panunto tira innanzi la tauola » 
i fo che non ci è pei icolof h-’efea di cucina* 

Sii Fateci conto ch’egli impazza, fai»; can-^ 
ta,non làlcia vinci clodpofo, che gli facéir 
v * -jvdlò vn bau bino, acciò fi ttòui di nuófa* 
in quelle leccòaeiiè delle rozze , ma rni 
pire che fucili Ipofi lienò molto nieftf i * 
fan Facciamo qualche burla a Panunti jch* ' 

' Tara lo fpailo di quelle nozze in quelli fo* 
ra , che più volte vi ho rolfùto iarcono» 

$ frere quella lormeftnia?/ 1 -^ ° 11 ^ 

$ \L Digrada ancor "io haucuò penfato a qna|. 

■ <che traitullo, per rallegrarli, che non pof*> 

« io còno! cete , perche ltiauo con. doloiO 
v * ambedue ‘ c ;.vj.».ì^S 

fan. Quando vedete Panunto, pigliate vjàal 
'• che kufa,c di fatto dateli licenza; ma che 
efea di fubbiu>,acciò non fi ha bp»aat lo- 
ft tur il palio, vedtcte che 1 pali».» lai a di lui 
* C;/ pei la4 legnarli ipòlif&tùta Ifat iiiieillL 
£ il Eccolo fu la putta, tutto in f iccchdél 
Pari.Ei ibangii irpó/eò-, qùtlli co t calmai 
O idifin^cielaW^ « - n - ^ ° r,r/ 51 : 4 * . 

-io* jiioj G H4>W \ rvA 

Bihfano , Pandono , c Fantinto* 
j^an.-l N fatti efi* fa vn poco di clttcuiohk 
mattina pu tempo, fa U digtflioae 

{a . 


f x i m 0«* »r 

ere giorni » con che appetite io au» 
;io tjucito fallinone horcnuao, ceri© iajf 
'appicca a’ lombi . c; . 

. Panunto che Ui,vien fuori V 
a. Buona fera iig. l^dronCjadeHo venj^ 
uiclci Cuicreoioia,ò bella fouuaclla. 
n. Vedete fiutarne i .. ; 

a. Per quelle nozze io mi redo di rafo, ira 
però empi, hio,hio,pou po rompo ; Oh a 
punto ho intranto rn garofano , che ùli, 
inaiare, brindi! iig. Padrone, 
il. Beni, e ricn qua. 
ao.Chc mi comandano, buona fera alle Te 
lire Signorie: io vi ho preparato vrucc* 
*a,chc ci porrebbe Tenue i’Lnpeudori^ 
le voi vedeite il fuoco» pare vua Citta alle 
4 tata da mille padiglioul d’dcrciti , -quiai 
(fonopcntolon^pcmol^pcncolim.tcglu^ 
slegami, ghiotte, calderoni,. fpicdi,c {pedo* 
*i, la) frigge tribolici jtal gorgoglia, ul II 
diurna, ui li fala,c ul li riuolu , che già | 
ripiena la caladi mille odori « éqaah fon 
tali , che ri luci ter ebboao i mocci di gi{ 
malaani . 

•il. (Quando ci chiamai, perche con rcnilH 

fnbbuof 

f aa.Haucuo prefo tanto di zuccherici di (&m* 
maio, eoa tic giri di faiiiccionc tiorcaunq, 
mentre che Calucniola era andata pof , 
rn poco di lagrima, de a pauso auiuo,cae 
kaueuo Cucciato vn garofano, che iagri*, 
mando, ho denta tal computinone che tt$ 
rea luco giù per fucilo Pàauauco g«> 
yù*v*i 


' t» ATTO 

Dii. Non è marauigha fc coG bea cfagtett? # 
hor pigliati licenza. v 

Fan. Se ka (lare a me , io non me la piglierà 
mai . 

Fand. E perche Signore . 

Fan. Eh il Sig. Padrone vuol burlar meco, t 

v mi confido, che s io filili (lato fallamente 
Querelate , il nciuo della (apienza , è no* 
credere pazzamente . 

Sii. Lo fo io Sig. to non burlo, guarda qu eli# 
che cu hai da haucrc ì che n voglio paga» 
re, e fpedifeila . 

Fand.Horsù fe u da i tuoi danari, ti puoi com 
tentare. 

Fan.Il canchero che ti pilucchi : chi m i leua 
vn palio mi leua la vita, gl è vn bel confi» 
filare a chi non duole il capo, ma io ma 
Vi credo , perche non fo quello, che mi 
VhabbiafdttO. 

Fil. Codili vorrebbe ch*io mi lettafTì in co?» 
Jora, venite M Pendono, andiamo a leuac 
quelli marzapani, mi vena dietro, & io et 
fa mia non hai ad entrar fai I 

Fati- Riparaci tu Bacco becco , ch’io non ci 
pollo più riparare, credi , che io mi vóleffi 
far tondo , a quei boccon fatti di quei fe» 
gatelli , vuo* ^vedere fe mi giouailì far il 
pellegrino , altrimenti fono fpedieo, vee» 
chio boia mi rammenta anco la traggea. 
Se il marzapane , dappòi che mi ha ma— 
date al bordello * 


lei* 


|j R IMO. 

«CENA TERZA. 



f identio, c Crefccacio»; 


C 


N 


’ O N è Sabbio alcuno M. Alai®» 
ne, che tutti 1 cuori huraani * fon 


sechi dal Venereo braccio, è da quel ba* 
ardello di Cupido: ma a te il mio ercaMt 
i di medierò < in primis , àC ante omnia 
indarfi nell* caldi donc , dell humane , o 
reche lettera. Ili oltre celercm habet m- 
reflum/Amor : regrcd'um tardum. Aucv 
dunque dì non ti inuiluppare j che allo 
rigarci ti voglio, l’jnucfcato Augel , non 
tò batter l'ale 

» 

5ig Maellrò grattate il voflrò pizzicori 
idn il mio , fi conuien piti a me , che ^ » 
>i, (che fere decrepitò) l'amare, e* vi di* 

, che non vincerete voi, quella insalici ' 
ic è fra noi * 

Tu e Tei Aio a***le ? aufculta ié» 


?us s, il tqo tetcnuo nell’Eunucé. 7 
Io non voglio piu afeoleate, voglio ero* 
re Mad. Liquida , vedremo chi ella im < 
sdurra ; 

«Iella prima (cebi : pillando teco dici* 
te lepuses , & pulpamentum qu xns. 

Vii hauetc fatto voi con le volirc dolci * 
ìnghe , le non penfake haucimì a dar io» 
one in quelle nozze . 
icntiris frafehetta : pillando fiorènti» 
carne n tC, qu* ad primam , quo ad fo» 
idana , ti dico che ti accomoderai coni 




¥•* 
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* *.**•*; 

li farà flebite j‘Sc/àmfcuimé. 

Cte.Crcdete , ck'io non mi actorgijmr q«4 
che voi alzate gli occhi a «focile tiucftr^# 
eh? vi ingannate: A Dio a pio . 

#rd. Accede, accede huc^acccdV, chc^aìa|i i 
èular polla in in alani ciucca^ » / i. 


SCENA Q^AJ^TA.! *i\ 

- ' u;’ iò,. i. lui'.-; rii , tmiih m ; , { 

Capano, Tamburo; Tradita, elmi* »è 

• : sa-, i.«U dettilo^ ,*5?5nj3l'3fb; ? 


Lini r:i.j;]3i^i : io rn ' t i rudbdj 


(j«p r T Edrai, vedrai tamburo che diuer« 
y rà come vna colómba le non co* 

> Valico fpiantola cafa, (tarami lomano,chn 
la mia ombta non ti li ihugga . 

Tarn. Padrone, m^rr hauvi re budella , i* 
va paniere; Tì ~ - u«a ? v -v 

Cap.Bifaici codardo come tn Tei diacti»» 

to Iquallido ì fta fu la vita, pire che o?H 
pelo, ti gridi vn'&bggió d» paLc, aHt ft a* 
cti :ccco la forcata bififa è latta co et* 
dcré la fpadi, pigliala fu furfante. 1 : * ^ 
Tarn .Pa, pa, pidrdne.io non.*fono il calo. ■ 
Cap.Ticn *à quella fpada, « tuo’ tnnaniniK 

ie,par che rientri la quartana. il 

Tarn- Poco manco: reduce, voi uifeg nate no- 
tare al piombo vedete. 1 
Cip. Metti minò* tirami, e 'vieni ali affai tè 
nfoluto. , : v ' . 1 

Tàm.Hoi : io fon raduto , non mi daterà* 
dronc ihoi.hoi, Dio me la mandi buon*,. 
Cap. Leuatilu vigliacco. v ' 

Ta».Eccomi;ò w l*ho pur campata grand* 

.< i . Taw*4 


Ut 


p.Yifiìrtidi riuouo . 
im.Nonw sforzate a farmi brano '‘Vede*» 
tc,chc è Tn voler portar l'acqua nel cnocl 
lospti rc'àto m» prouo. : : « 

io ito ridirti, che tu mi tirarti G forte, 
'atn.O buono, buonò.mzareui rn poco vai 
mi comincia a nule ite re » 

Cap Va la , che udirti 7 * ^ 

Tam.O aucft’è troppo gran proua, per la fa 
ì . con dar a ridacci vòj e *<■ -, sn* ni 
CaP.QUiCftff chiamiproue.e-coniglio? 6 eh# 
ho a dire io, quando Tosile mura d’viw 
z «nefpugtiabil Cuti, con nuoui aliala, vi- 
. loci fcaramuccie, Tarn poh incendi;, dii* 
-ali pieràti afledih pugne garofe.difcfc intatte» 
«re lipan poemi, argute ilfótagemint,in£aa* 
fu incogniti, fin noni, fraudò] enti, guadi 
dannai .fortezze oftcnfiuc, fabbriche in* 
domite, rocchedi foccorfo.baftioni difetta 
xr fahjimòc occidenti , forte ficuranri, cafo 
matte , di cicnno, (carpe , e con tra (carpo 
1 • d’unpcdìir.cnto,cartidi vettouaglie, fuo* 
<i ■ «hi ai lauoro, valli di.fconfondo poi n fai* 
, wi ..ridate leuàcci di ficurtà: hor in ralle, hor m 
i ’ mónte: quali fono tutti ordegni di militia 
,s. pencotofi, fuiva la , e di che c il Generalo 
tot v;i-lftenaéibate^chc vuole cimare, (palanchi 
le pone, che poi non gli varrà volerli dare 
‘ ut patti , te io reiterò qua , come (enuncila 


motu. 


> & t 


Dii 


t lo io dunque* ma è padrone j Labbia» 

ri# «<»»allt(palic. •’ 

^ fhp Su va audvctir ei.tr ,fc di che venga co* 
A ai adlo^enuficila auauti ah» 

7À *>' **** 


f > , . >Tir a 

mta armigera per Concioni, che forfè n| 
degnerò perdonarle > re coaie ti ritiri , à 
entra col frcddo,eh I ", ,J, ^ 

Tarn. Mainò , io buon animo d’andaro^ 
ma io picchierò, e roi ri fpon d crete, roca* 
tre mi ritirerò dietro a qucfto canto. 
Cap.Doh, pecora, ra là, picchia, frangi, rum* 
pi, fpcr xa, e tempefta, c grida rittoiia, rii* 
tona . 

Tarn. Io ho ma gran paura d’ru riucllino* 
pure io »o . 

Cap E perche tomiadietioA 
Tarn. N5 vi dolete, fc io foggo. ridete, io 
io rò, non r v incoilorite »' 

Cap. Se io m’incoilorifco, mi oredrai getto» 
re per gl'occhi rampe di fuoco, c di fune» 
ma, & infocare tutto il man dot 
Tara, io ro: cheto, che c hora, 

Liu Micia, micia, terauìa , 

Tarn. Hot, hoi :ò padrone mi é pattar* 
archibugiata • 

Hò oppi mone di (cornar faLunatgutf 
il fe mi riufeirà quefto *Va là.cheio vo- 
glio clTer ecco, e rogl’o fargli morire bar* 
tendo i loro capi per le mura , credi che 4 
lamentino ,e fi fpaneatino, fon tendo la# ~ 
mia nfolntione , cu fet in fai luogo ; rom«* 
pi rompi, e tempefta • 

Tf.Sima no mi la fonte, ò dotte andate uoif 
fai canto agitila dtmbofeate. 

Tarn Non riparate « due buiTo, battoli 
padrone. 

Gap. Che é dato P 

ilai 


, / • f* iM a. «f t/.y- 

ie?t, lecite, prcflo,ch’ ìp radi qui m quii / * 

vicolo, 

Cip, Segno manifèllo li temenzaimi fapeul 
male haucr a dare quella briga a Caronte* 
ma non parrebbe , cbe io fu/li il grandma 
tfpczzafTonte,alU dritta di cu: fi fpaucnca* / 

« fi languifce lVnìuerfo » dalla mia inga* 
gl iardita prefcnza , Se dai fulgor mio fug* 
fono le gran beftie Africane fi «infclua* 

Ilo i fieri Leoni , il Drago fi incauerna , $ 
f infatti rElcfanteJVù fuda , Scfifgo» 

•lenta, fpiantanfi i monti, fcuocefi la ter* 

•*, leccanti le piante,tempcita la marina» „ , * 
fpanfee il rolc.ofcurafi la luna per teme# 

W,c pere arme in couerta. 
li». Apri r?fcio,e mena le m«n^ 

Cap. Tu le mani, e io le gambe» 
liu. Che è già tardi, 

?ra. Ho aperto.r qui a ballo vi tipetto, mp 
ho Mentito ?na gran cutticra bù t che d* 

«un (fi romorc , 

f «CENA QVINTA, - 
fanunto , Tradita , e Liuùu 

*?-•••* I 1 * ffc-ai- ’ « ■ * > 

fb*. fi li£ meglio monte , cbe (Tare i* 

Vjf leruitù , Paimr>rot4,fcirpaccta» 

•pinoli a fon raluci i tuoiprfghi.chc Dia* 
molo ho io factp.qualchc falla querela .egli 
la tetta pur a affettare , che io hauefb rt« 
gienp quello mio bene organizzato mai* 
gazuno.cgli l'ha mal intefa,che fi fuol di» 
n§h r sài f UPÌc*cfac i Spaniti appanfchi# jf 

frauofi, jrl 


£< 


*- n 

•; 


, M . <*À) Tj T; 0 
fe«taoff;cTO 0 u la gola a fera icori, cq&el 
' fa Uro Secchio becco, mi roleua empia 
- il cui di.vue fccchc, eoo dire che io don» 
*o tacere,dandomi egli ìlmio diario, c<^ 
; jric egli non fapelf«*,che i colpi della gola 
fon mortali , ma ho auzzato ancor io, I 
mici fcrruzzi, chi la. fa Tafpctti , veggo 4 
già (4 porta della Liuia aperta, ; 

. Tci^ Finite ormai* : 1 

Lia. Efci • 

. Faa. Buooauita Signor*,. , jfrnjj»-- 
_ Xiu. O Panunto non fi potrebbe ha aere 
berlingozzo c ? . > , • 

^ Fan. Patcmrqaafchc cofaTohcheho va* I 

me ch*io f*iagherQ,e vni/ctcjch^o ttafeh 
Yra.Ci caccili è Pinuato.’faiebbc vn don- 
Tacque a) » re il darti da mangiare, pc 

thè fei in taotsf nozze, habbiamo bene t 
cappone arrofto noi ancora fi , 


>1 0.:ój 

> nii 


Di 


&tu. Vii 0 adiamo: a Dio Panunto#; 

Fan- Piano: vi ho da parlare dicofcdppt 
tanti del voAro Smollo, 


liu. Mio npui tgli^r pur di fua Moglie , m 
aonVhaueiTt mai conófciuto quello ing 


to, che mai ho potuto pttp^cr cofa che < 
Ui dcfidcrate , ma fc 10 li poteifi far oa 
„ vao. fchenw me m voglio ingegnai*. - 

Bau. Datemi va quarto di auel cappóne, c< 
Casto di paa buffetto , «ne ho da dirui 1 
1 oofe di lat, che tatfci’hauacac case «« 
tn feudi r , ‘ . 1:'. . ! 

w tir, Su Tradita va per efi». ^ . f , 3 j. 
*’ fa». Chi mi vuol per la gola ay tirvaa f«< 




*s 


\t 


- . . - r R PM Ov 

Tra. delio To,uon hai tu Cete * ... - 

'ff n MÌ 0nOnbeU , 0,Ch ’ ,0r0m P»ÌlC0l/0 • 

^.Nog.urar.ch’tefoquìcoVtidcgWe 

^memlThV ' TÌUere * ehe n °« .*> andienra; 

~ io nMBgw.oquettò èttaro^ 

poco fcar fo boccone.mectumoci rn ixico 
dapunu, oh. fuetto patta la mifa^m* 
lofficio, come Tn fine bambagione „£* 

e“aoT’wIh' n ‘^r Ch ’‘° ^ nta --ori 

atlantiche il boccon fi,/!'? bere 

«è pergufto della Compagnia ^do? 

. cam ju are, pretto eh ’io I £ rf, l • ^ ,u 
Tra Piglia. P J ^“SVotucc, 

lin.O porco ri, Stracanni, ’ 1 

J'an.Bifognaua.cheegli rageiWne/17 r J.;„r- 

33SS£“ 

Tra ot^ er ^ a f fo eS» *w»«£» * "* “° IU 

V^' ral cl Cb '‘° roaodare Vfft 

Aan.-Vcdet ? ,cofi beue il fiorentino Sf. 

Sn p h ’ "t a “?°*a*° il pane ? 

Pan. Parti che fia auanzato . 

^uarc * demi , o bora potrò meglio Tuia- 
- fi ttric~ > 


• ^ 


fid A T T O 

(Iricciare la lingua . 

liu. Di sù, e fpedifcila . 

Pan. Io mi trouo tre dita fuor dcll*vfcio,è Toi 
vi trouate ingannata» e tradita querelata* 

. hor fi h a da fare alla peggio, per che chi mi 
priua d’vn palio, mi caua ▼ n’occhio. 

Tra. Dunque fei fuorufeito eh ? 

Pan.Cofi rom pelle il collo chi n’ècaufa, che 
quel patto mi pafla il cuore. 

liu. Oh non marauiglia,chc vuole fuertare, 
horsù di uia . 

Pan. Voi douetc fapere, che Sinolfofi vanta 
' de* piaceri, che con voi, c con la Sig. Tra* 
dita ha guttato : c per tutta la Città di voi 
fi ticn cronache, talché io dubbito, che vi 
fia {dato vna querela d*haucre ruffianato 
la Sig. Tradita, che fc quello è guai a voi. 

liu. A h,io non m’afpcttauo manco, dal cru- - 
do, e falfo amor di Sinolfo , e qurfte fon 
quelle cofe, ch’io harci caro cento feudi èì 
infatti , chi cucina frafchc verdi minittra 
fumo. 

Tra. Oh finiscila, che li fa tardi. 

Pan. Oh, con tre coccole fi può dir qualcofii, 
vi vuo* dir quello, che non potete rihauer 
l’honor voftro.fc non gli date »na querela 
di sforzo , laqualc manderà a terra i mali 
giudizij, che fi fan di voi,& il pericolo del 
la querela, che fi dice, che egli uuol dare a 
voi del rufiancfimo_, & io vi dico, che per 
♦ To fdcgno,ch’io non fono flato al patto mi 
: uoglio cfaminarli contro, e dirò cnerc fta- * 

' to quàdo hebbe che fare con la Sig. Tradì 
’ la, con promcttion di pigliarla per moglie* 


primo; 

Lia. EH Panunto , tu non t’accorderefli , che 
„ vorrei , che gli faccflìmo conofcer l’crroi 
Tuo, forfè che lì Sereni fs. non fa di poteri- 
za, quando fa, che fon fanciulle . 

Pan. Però ve l’ho io detto , r fprfe che eglino!» 

. è in Siena, apunto,aI chiaro, eh egli fa fpo 
(are,ò uoi,ò la Sig. Tradita dal querelato: 
Liu. Me ? ahimè, Dio lo uoleffi , ti uoirci do- 
. nate 2 5 . fcudi,ma fe di già ha moglie, co- 
me ruoi che mi fpofi ? 

Pan. 11 Matrimonio può tornare ancora inS 
dietro , ma non bifogna dar molto, bifo* 
gna nfolucrfi . . 

Liu. A che? 

Pan. A far quella querela . 

Liu. Di tu da vero, ti uuoi efaminare ? ’ 

Pam Si dico, e farò la, querela ancora . 

Liu. Sali dunque, ma temo, che tu non facci 
come chi il porco tofa , gran romore , o 
pòca lana . 

Pan.. Non dubitate vedrete, orecchio boia, ti 
potrclli pentire hauermi mandato al bor* 
dello, quando s’ha da mangiare,traditorc* 

«CENA S E « T A. - 1 

•..* -* 

Sinolfo, cioè Diopea. 

Sin, A Hi crudel dettino, ahi giornata per 
jfl me trauagliata anzi tremenda, poi 
che a forza bifogna, ch'io perda quella he 
redhà, e che io mi fcuopra femina, ah ree 
chiopazzo ^non redatti mai fin che non 
vedetti la fin di ammogliarmi, bifognaua 
corcar darmi marito, e non moglie, perche 


ATTO 

* ' ; »ón può efferc il matrimonio fra due feti! 

mine, e fc mi crcdeui mafchio,non douc- 
r ni tettar il tutto a i miei nemici, haretti ui 
ito ttarmi in Venetia e viuer’femmina 
; col marito , che il mio Sigo.Padrc m’ha 

• ucttìdato, & anco haucreiilmio fratello 
*' Volumnio, fe per la congiura fatta da tc, 

da i noltri nemici non ci fotte flato rapi- 
to: che mai fé n’è Caputo niente, che ore- 
drai? Vedrai la tua ftirpè ettcr eftinta » e 
fuetto Aon èauente , per m e ci è peggio , 
che mi trouo hauer inuifchiato 1 ali fu 
l’amorofa pania , delle belle maniere del 
bel Crefcentio, & quanto io fpcro,in lui è» 
che uoglio ucderc fc per mezzo di Madori 
na Liquida io potetti con lui pigliar foga t 
. ò Crefcentio anima mia : ahimè che fuen* 

4 go della pa flìone , ò Crefcentio , Cicfccn^ 
*'■ tio ancor Crefcentio. A Dio. 

C E N A SETTIMA. I 


' Liquida, e Jinolfo « 

Liq. T T Y r .madre della mia nonna^ctii è 
JTTI quefto mortofnu mefehina me, e 
par Sinolfo: rederò pur meglio con gl oc- 
chiali, egìiè il pouerctto,oh pouera Giron 
da, che a rn bifogno non 1 hauerà foergi- 
nato, e farà redoua, pbucrina,& è tutto ge 
lato , non mi terrei mai, ch’io nonio ba- 
ciarti, hu gli lì può ben dir fuenrurata:guac 
da qui carnicine d’auorìo, che ella ha per- 
’ fo,fc io non fotti ritta, “uorrci uedcrc^onrte 
’* ella fi poccua chiamar contenta, infacti oó 

~ < UOgliQ 


1 


primo: m 

. Oogliolaflar quella occafione • Qnando 
' io rocco io quelle parti non ctcderelli,che 
così uecchia mi uicn qualche capriccio, o 
» poucr’a me, che trouo io, quello £ rn lati- 
no a roucfcio, Pc femmina, l*è pure , non 
- ce nè pur rn rimbrenciolo, è pure è iluifo 
di Sinolfo, ò, ci refpira,buon legno, Sinpl* 
fo,Sig iinolfo . 

Sin, Oh Madre mia cara* 

Liq. Che hauece hauuto t 
Sin. Trauagli odierni, dal zio riceuuti 
Liq. Come trauagli,chc nouirà fenrìo, dite, 
che J l celarla piaga per ucrgogna , è cofa-r 
da pa&zi. 

fili. Ahimè , ch’egli Jja dato moglie a rnt 
donna. 

Liq. Poueretta: la dicc*l uero. 

4m. Aiutatemi mona Liquida : Te non fono 
fpcdito . 

Liq.n poter mancherà, che la.uolontà ci £ 
Sin. Potrete forfè, fappiatejch’io fon fcmmi-r 
oa,& il mio nome è Diopca . 

Liq • Non crrauo però. 

Sin. Mandata da mio padre in habito di 
mafchio,c fotto nome di Sinolfo, acciò ci 
x felli quella fua robba , uoifape te quanto 
e ella è , & fe mio Padre non trouaua quella 
.-.inuentione di farmeli creder mafehio, 
ci perdeuamo ogrii cofa , perche dice ha- 
; fctr uoto>jèoa,Jafciare a femmine, c non li 
uuol ricordare , che per la congiura fatta 

da lui, ci fu icuato.da 1 nemici un mio fra- 
tello , il qual ha-dua anni manco di me,c 
lì domanda Yolumnio,& mai fc ne fapu* 

B 3 co \ 




; 


✓ 


So 


go ATTO ^ 

co huoua alcuna, hora per cornare a ino» 
egli ir i ha dato moglie la Gironda del 
«ft Pan dono, credendomi mafehio , cal- 
che voi uedece doue mi trouo ,fc voi non 
fapete sbrigarmene • 

Liq. Io hointefo il tutto, qui ci bifognasba^ 
ragliare , e cercar di mandare a terra lo 
nozze, hor lafciatene la cura a me « 

Sin. Si ma ci bifogna rifai utione, Se fec re rez- 
za, che ci auuicmiamo all’hora , ch'ella ha! 
v da venire in cafa noftra a cena, & qui s’ha 
a terminare il rutto « 

Liqu. Se io non vi feruo lamentateui di me* . 
ma non pollo andar hora , che fono afpct- 
tata in quello uìcolo da vna donna, che ho « 
da partoritela fpeditami farò ilferuitio , , 

5 andate*, . > ì ■ 

fin. Ma dell’ardenza , cKe in. me è delle bel-^ 
lezze di Cj-cfcentio Tuo fratello, che riparo ■> 
ti farà al mio ardente cuore ; 

Liq. Sete dunque-innamorata di Crefcentio, 
qual fi crede, voftro cognato ; 

Sin. Ohimè talmente , che la rimembranza ■ 
delle fuc belle maniere mi fece tramorti- 
re, come mi troualli . 

Liq. Hù infelice, horsù vederò di penfarc a* - 
qualche cofa anco per quello, al peggio 
tratterò fuga di ambedue voi , contente- - 
rcllcuene? 

Sin. Ohimè , perlai non mi curerò perder : 
mille hcredità . x 

Liq. Horsù, io ui contento fenz’altro, addio. - 
Sin. A Dio, io dormo facto i uoftri occhi j,uo~ 
alio ritirarmi in cafa . ~ y • ’ 

- * a SCE- 


- primo; if M 

. - SCENA OTTAVA. ‘•J * 

►* 

^ Pandori©, Bilifario, c Dondolo • ; 

il- 
io 11 „ Pandi. Erto, che ha da edere rn trionfo 
„ \^j fiaterà di quello Panunto, 

ibi* Bil. Non penfai io bene, per trouarc rn poco 

1*> . di traballo , & apunto non ci è più bifo- 

gno di lui , che dice haucr fatto ogni cola, 
etefr - Pan. Non mi dite fia '•Yoftra ’nucntioncjchc 
la h* Pho trouata io, come fapcte . 

il A* Bil. Io mi marauiglio di toì,ìo fui che li dc&* 
ti licenza , . 

lì mtt Pan # Ah sì, sì : noi uogtiamo romper fami* 
citia,e il parentado , fra che io fono fùrio- 
j** fo : sì quando io hebbi dato il modo non _ 

cittiùo» . mi fchcrzatc, vedete. j 

Bil. Oh che penferefit uoi di fare pur pure? 
elle Pan. Di pelarti cotefta barba , e fappilo , che 
ictip 210 ~ mi bada 1 animo, 

Bil. Do, fa tu ,mi uica voglia ; peni! ch’io te- 
.gfeen 0 ® 1 ma di te è 

Pan. Dondolo > o Dondolo . (ma. . , 

cin bi* otl Don. Ciò che dondola no cade, chi mi chia- 

, Pan. Vieni a badò, predo. 

Bil. Oh Sig. Pandori p non andate in coller^, 
penf»^^ . che burlauo ... 

al p^° Pan. Se bùrlauatè,dunque ui fcufo.ma quali 
[ * conte 0 * 6, - per niente m'haueuatc latto venire la te» \ , 

* napealnafo. 

■retòP' 1 *' O fratei mio voglio, che damo parenti, e 
^ \ non nemici * sù facciamo la pace , o ba- — 

, . r0( a^ ditemi. 

3 .ceb'j^ Fand. Ycdctc come per niente il cuor huma- _ ■ - 

tn° ct * ; * R ^ no ^ ^ 


i », . , ATTO 

nò, pretto riucglia a huomini cali » e dì* 
fgratie. , 

Bil Prctendendoriafcun di noiih ▼nainuen 
rione , che per effcr molto fccca può jnù 
tofto darci ignoranza, che fapetc. 

Don. Che comanda Sig Padrone^ 

Fan. Oisù ri fino allo fpctiale delia CortarcI 
Ja,c fatti dar quei due cartocci, e fai non li 
manimettere uù. 

Bil. Sarebbe più pericolo di Panunto , che di 
coftuj . 

Fand . E fe crederti lattami una mano, gli ha* 

' uerebbe uoluti atteggiare , fe fatti andata 
Panunto, Ita a udire Dondolo di la uerita 
' pè : fi è egli lamentato Panunto teco >. che 
il Sig. Bilifario Tha mandato uia . 

Don. Non Tho mai uifto , chefoncttatoùfc 
• cafa, thà è fuoxufcitó è l ti 

msiuè. » • ■ * ; i 

Don. E non ha da ftar alle ncxze c f 
’Bil. L ? babbiamo mandato uia di fabbito pft* 
rò penfiamo, che fi dia al Diauolo. 

Don. Q fe non ui fa qualche fcherzo ; chi gS 
toglie un- parto gli caua un’occhio . 

Pand. Che può egli fare,ua douc t*ho detto» — ■ 
‘Doni Non'portò hora , che ho a far di iop*3 
maanderò fra poco . . - -> ; 

‘•fei^Bifognache noi lo facciamo chiamar sui 
• quando fi è cenato , che fi metterà alla ri- 
frutta, feui è auanzato niente , &hada 
r mangiar come un lupo, che farà uno fpaf- 
fo grande al li fpofi . . *"* 

Pani. Si che mi par , come habbiam* detto» 

che rticr.o mal contenti . 

4 ^ « 


I. 


v n m o .v 



fili. Orsa ritiratoti in cafa , c dite alla fpó‘ a » f ;? 
" fiafl«ti>& raccomandatemi a lei. ; 

Pand» Lo farò» addio^ •. ... . i 


Pan.T 7" la alla ▼olia di Sua A. , ma big»? 

-• i V gna faper dire, fcapigliatcui,iogi- 

rnocchiatcui>cgridacegiuftitia, giuftitia,c 

. » rei Sig. Tiadica.hòrmai haucte perfol’ho 
v flore, & in quello punto lo potrete racqui- 
ftarc, fefapctefajc, e goderete quel bell® 
fcot olone di Sinolfo per v.oftro marito { 
Liu.Se Tradita non lo Tolefle lei, e che lo uo ^ 

iedì ip,«p$ fa darcbbjJno^ y j . <• 

Pan. 11 Prencipc via dire, che li ua tagliata la 
certa, ò che %£cordi la parte, fc confetta, fc 
nò, la doti , hora voi non potete calcare, le 
^#on ip piedi; : Impcpò bifogna tentare 
- peggio non potptecrtcpe. f - . 

T*a Io non lo uoglìo Madre cara,perche fqn 
\ fedele amante a chi fapetc, quel che occor 
re innanzi al Ppcncipc , & il Capitanodl 
4jiu(lipi^,lo. farò ben con diligènza. , 
un. Non importa , il Zio pur cncnon àiuo- 
ja,fi accorderà, eh -egli fpoft toiSig-Liuia. 

Ala Signora Tradita auucrtite di , tenere a 
«mente tutte le paiticolarirà t dclU querela , 
/opra tutto piangere attai,'’voi noiydoueui 
piifciare L ,| efis vi faiqbbcno abbondate le 
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Panunto , Tudica, e tiiila . . 
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dire, haueremo quello, che defiderianu)? 
bada , che tu Aia in ccrucllo alla tcAimo- 
manza, che fé Aai d uoglio far rn banchet- 
to d’importanza . 

Pan. Come rolcte voi, ch’io non Aia, fc toì 
mi date mangiare, e lui me lo toglie, io* 
ho detto, che io lafcioandarcle fcapcllate 
e corro dietro alle fcorpacciate : horsù via 
andate di qua, e tornate qui dal Capitano. 

' di giu Aida , e dateli la querela , e diteli le 
: paroie,chedal Piencipe nceucrete.e torna 
te prcAo , ch’io ho vna fame eh loia reg- 

* go , uia follecltudine, che a porco lene* 

' non toccò pera mezza » 

Liu. Horsù, addio, 

’ «irò! o/pi jjii-lov :.J 

.ìcena decima; 

* . i 

_ \ ,'ì’\ *, - « * 

Panunto, e Sinoifó. 

Pan. L’infegnerò forfè uoler tirare alla 

Vj gola , io credo , che fe eglino ha- 

* UeflÌDo Audiato queAo colpo mill’anni » 
non mi hauerebben colto $ì nel uiuo,c dir 

* hauer preparato orn conuito sì magnani- 
mo,& non s’hauer’a far altroché dar l’ac- 

* qua alle mani, e ho mi ci hauerc a trottare» - * 
Sin. Panunto, tuo’ ti giocare i denari che hai 

hauutodclfalario? 

Pan. Ci man cani voi a burlarmi, ma non im 
porta, dentro è chi la peAa, non è ito a dor 
| mire , chi ha hauer la mala notte . 

Sin. Da vero, farò a quel, che tu uuoi,per paf* 
fare il gran uauaglio. . . * 

" u Non 


■ 


/ 


primo; v il 

Fan. Non vi ho io detto che i miei denari gli / / 
vuo* tutti 'Veder friggere , che i ho du«^ 
gulli , rno a rederh friggere > e l’altrqji 
mangiarli . . ' * 

Sin. Sci fgratrato come me Panunto, che hai 
fatto, che fei fuor’ vfcito ? 

’Pan.NicntCjcb’io fappia,c Sig.Sinolfo,andia 

• no cheti , cheti a dar rn filetto in c ucina, 

• mi bafia dac colli di cappone, con Tei ani- 
mellc,chc haueuo fitto grillar nello lìrut- 
to Tcrgine,& appiedo li haueuo raeflò ?U 

. mez io cedro per gentilmente fpremerue * 

- lo Copra, con lei grani di pepe acciaccato , 
che yi darà vn filo al rafoio per cenar poi 
apicpariapctitcuolmcnce. * r 

Sin. 11 Vecchio è in ca faci fentirebbe. 

Pan. E poflibilc, ch’io non habbia a àfiaggiat 
tante delicate riuande, che con tanta dili* 

‘ genza pulitamente h o fatto : fola mente la 
gran diligenza , che io mefii a far quel ri» 

• pieno a ouei dodici eappponi gradi, co tati 
te fpetierie fine , herbette odorifere, grani 

- di mufehio , e perche non hauedìno a dar 

• empito fiemperai il ripieno con rn poco 
d’acqua lanfa , che ogni boccon , come li* - 

- accolla a i labbri, ha far rcnire Tacquero* I 

• gioia alia bocca, c Tafima a i denti , per la ^ 
brama di trangugiarlo, quando fi mangia f 

■ ftralunar le luci, & inarcar le ciglia.quan* 
do lì inghiottc,a far chiuder gli occhi tlrm 
gerii belle Ipallc V e allungar li collo daita 
gran foauità dì odori, che ciafcun deside- 
rerà hauer 'Vn collo di gruc . •• 

Sin. T u non pculi ad altro , che a quello lec- - 

~ £ 4 care, r 
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i careno til fcì par gh iotto, mi ti uogliol<£ 
v tiar dinanzi, haucrcfti nido Mona Liquida 
: vfcir di cafa la mia fpofa? 

Pan.Signò,e che volete far di cotedaruffia- 
i naccia,hor che ha ucce moglie? : 

Sin. Che uuoi fapere i fatti mici tu ì 
' Pan. Ah, qualche cofa è ò Signor Sinolfo fe 
t T 'i>cnc io non ho a mangiare, non pollo fa- 
re, ch’io non / "vi dica, che uoi mcttiatovn 
•: diligente alla cura di quei capponaci uuol 
v IcgncfeCche,fiamma chiara, ma pocajua 
co temperato, uolti adagio, ma non tanto, 
ebeoid ino, unti fpedo per matenerli mor- 
i . bidi,c quando gli paion cotti, che gl’alzdjC 
sbragi con vna mano di vnto,ma pur leg* 
gicrmdritc, acciò non pigliaffindi led'ordp 

* .pò pigji.noeb mofeade, garofani , brl^ioi, 

- ogni cofa pedo fpargali nella brace , che è 
t lòtto il cappone, dia dodici upltate,un po» 

- co più adagio dclTaltrc, icuigli metti in ta 
r troia, che faranno confettati trinci , man- 
i giare, che Cernirete rn aromatico da Prki- 
3 «ipi,e a me ne bada ▼« mezzo, che mi fate 
c beato, fe me lo date. : ,V r , (a Dio. 

Si. Non hoaltro pcfiero,chc le tue lecconarie 
Pan.Tu m*hai concio,codui. ha Caputo qual- 
cchc cofa della quercia , ma come può a f- 
fcre, fc efee di cafa,e pur dà con dolore tu 

• darai più di qui a pochi giorni , che ti ri- ^ 

trouera i fu la margherita* . 

S.X E N A VNPECIM Ajj 
C ultrcmola, Panunto, e Dondolo, . ? 
Cui. A Lmcnavedcdi panunto;. 

Pan. x \ Chi mi chiama. . ? ... T • ì 
• •' •*’ Chs 


primo; 

Don. Che ti pare , forfè che la dice Do ndol® 
Ma far Cultrcmola fi ha da far dondola » 
ch’io fconto,tu non lo puoi negare bora. 
Cui. 0 io l’ho chiamato , che m’infcgni fare 
r ?n guazzetto, non l’haucr per male il mio 
Dopdoljiccio . 

Don Se io credetti a donne, e non folli ingan 
nato, farci il primo: ma finche non ci rom 
pianto la telfa, tu & io Panunto, non ci ha 
cU ed’crc accordo-fa i? 

Patì. Non ho Infogno d’altro fu quella bora , 
jjcrto tgfejd cafo mio mi accorderò ceco 
fc la rogliam rompere a ?n fiafeo . > 
)on.Tant’è intendimi, che Razzuffammo, 
an. Va azzuffati con nro ’aItro,che io m'az- 
zuffo con le carne morte , e cotte , e non 
con le riue . 

il. Hu non Kaucr gclotta di Panunto qe 
Dondolo , che lo qucrclcrcfli falbamente, 
anzi quando io $i ho 'Voluto parlare Ria 
sfuggita mi ha tenuto mano, con ifpefa di 
lue bocconi , che io gli lafciauo più ch’c(« 
a fua parte. 

i. Perche dunque fe è foorufeito , cofi di 
:cco lo chiamaui in cafa? afpctta, chq il 
adrone V ha da fapcrc. 

Per rn fiafeo di greco ti lafcio ogni pre- 
ti/! bue che io ci habbia* 

Tane ' è Panuto, io tel’ho detto, non ti la 
ntar di me, fe rna volta qualche batto* 
a,ti traboccherà fu corniti fpallonu 
u de b bi Ufder la baia me co tu Dondo • 

► ragioniamo di mangiare , & non 
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Cui. Odi Dondolo ci tuo’ far chiaro: faipur^ 
ch’io tiuuo’benc. - 

Don, Baciami il culo. •» 

Cui. Vh crudelaccio , 

Don. Io ho Bizza 'vè, ma tcco non la omo* 
guardare, fc mi ruoi dare ma cola ch’io ti 
tuo* chiedere, tuo far la pace # 

Cui. Vieni dunque, 

: Don. Panunto ci impedifee. 

Pan. Vn bocconcin che mi diaCuItremoIa, 

* T mi ritiro . 

Don. E a me vna fettuccia , ne rero Cultrc- 

mola ? ' : : v v 

Cui. Che cofa ? 

Don. Ecci del pan Juroincafa? •- • t ^- 

Cui. Sì perche ? : Jn v w * ’ p r ' ‘ * JS 

Don. Vorrei che tu me ne delfi ma fetta 
L Ta n. Che Tuoi fare il fauòrc ? beati fon quet 
** Ji gran monteuarchefì , che fpefero cin* 
quecentolircin tanto fauore, ' r: *■ 
^Cul.Chc non palli dunque ? 

’Don.Ti hodetto , che Panunto c’impedifce^ 

^ . ^ìddio, tornerò rfa che noi non ci habbia? 

1 - i mò a adirare, fai Panunto, 
ì^m.Fra due nudi amanti nafee la difcordia y 
c non fra vn leccone, e m’amante , ìmpc- 
! iò non dubitare, io ho altro penliero , non 
, . fai che in queftoYcnzà fondo corpaccione 
f cf£ 25. bugigattoli dà riempiere. 

Don. Addio , mi darai quella cofa ne ^Vero 
Culncmola t :o 3 

Cui. Si torna tc: bcPanunto che fento di tei 
Pan. Oh la mia Cultremohna, tu Tedi, io foa 
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Cui. Si : ma che querele fono Rate date con- (/ 
trodireal Padrone ? 

Pan. Non sò, faranno falfc , & io Tenia fapci 
niente, mi trouo fuorc, e non ini ho a tro- 
nar al palio, ferbami qualche cofa fai ? 

Cui. Prefìo entra, ch’ho bifogno del tuo confi 
Pan. Oh vi è il ?ecchio,poucrome. (glio. 

Cui. E ito nel camerino, e quiui è per yn ho- 
ra, guarda non efler rido, e bada w 
Pan. Buono, egli vota,& io empirò, ledo ve? 

Il fine dell* Atto Primo . 


INTERMEDIO 

Primo . 

- , ^ V(| ^ V ^ 

/pparilce in >n Tempio vn* Idolo con yna 
Melagrana in mano,auanti al Tempio 
. corre yn Torrente • 

Clicofonte , e Leucippe • 

•* » • >'; , » ~ 

E CCO* che pur il Sol del nottro bene',' 
Dopò lunghe procelle, e crudo in* 
uerno , 

Che dentro al Mar de* nottri petti i Tenti 
Di timor di dolor, di pena, e pianto 
Hauean nodrito si , chc’l uiuer noia 
N*apportaua al delio, fpargei Tuoi rai 
Viapiù chiari, e lucenti, onde 11 yede. 

Che; gran repella ha rn bel fereno al fìaco 
Ecco, ch’alfin Ita tanti affanni, c cento 
Strani accidenti, onde la uita in forfè 
Cento volte retto preda dcl’onde, - 
^ Del onde 
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et 
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TDc’l'ofi je,3himc, cafi uoraci,& empie* ^ 
snelle dela rimembranza ancorpauent® 
Siam pur lodilo il Cidi da ria cempefta* i 
' E da fpezzata nauc esportati 
Idolo del cor mio j Leucippe bella*- 
\ Ouc darem’ ripofo 

Alle sbattute noflre, e (lanche uite •- 

Serena il uoltò dunque, e credi, e fpefa. - 5 
Leu. Ahimè temo inuer, che la fortuna autier 
A i defir noftri ardenti (fa 

Non faccia far ancor naufragio in porto 
Quindi è,chc gli occhi miei, c’1 petto ufati 
L’r n a fofpir,gli altri a l’amaro pianto 
Non fan gioir* ancora , 

E fe quel raggio ardente i. 

Del uiuo fol de’ lumi tuoi tal’hora 
Nc n fereiiallc il nembo u , , • 

Dcla tera pefta» c h c da gli occhi '‘Vcrfo : 

lomi fommergerei 

Nel’ampio mar de’lunghi pianti mici. 

Chr. Ah Leucippe rezzo fa ■ 

Deh nondanguir, che fai 
«Teco il fcor mie languire, •' 

-•E languendo prouar quafi il morire ■ b~* ,1 

Ma fpera par : Ghc lo Iperar fouentc 
llpporta requie all'alfannata mente 
Et ecco vn luogo opportuno aliai 
D’entrambi per fchifar i tanti guai 
E (jicuc fauorcuole, e propitio 
Qi^à nella deftra,ticnbcl limulacro, 
quel granato pomo, è forfè il loco , 

Oue ftanno nafcoll ifuoi fcgreti . 

Leu. Fia dunque ben che noi Z 

Rendiamo a merci fuoi danze condegni 
abito Tr.i Clir. 


UJ 
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secondo; «* 

Clit. Facciali quanto brami, 3 

E il noftro ardente zelo 
Afecnda con lccicia a l’alto Ciclo. 


Ballo cantando . 

Leu. Danziam dunque danziamo 
Poiché l’altitonante 
Ci fparge grati e tante : .*1 ; 

Quietandole procelle, eie ruiae si 
Per uarci predo al defiato fine. 


t f a ■ . 1 » kvV» ••• • • 

r 'Canto ballando 

. ‘onfr> 

• l V r ' 

7 •' ** f, fV r ’ - .« w ... «- ■ : r . - 

wH .i •> 

C}i. Cantiam* dunque cantiamo 

or.7 

<*rà che da doni Tuoi ", ' : 

.rroG 

Vcggian cangiarfi in tanto 

La noia in gioia, c’n rifo il niello pianto; 


Leu. 'Ma qual per il torrente 

In picciollcgno auuolta ■ : 

: % Veggio, fchicra di donne a noi Venire 
Aoprodi almen propinaci defir noltro. 
Clit.Fermianci pur che certo in nofiro fcapi 
Sguizzon ncl'onde le nocchiere fcaltre. 

v 


Barca di ladroni in habito da donne giunti a 
Iuogo,e deporti li habiti da femmine 
il Capo di lor dice . 

• a* / • * * ' 

Capo. State forti ftranier* fete prigioni 
Su fu compagni miei al’arme al’arme , 
Prendete quella giouane,che fota 
Non poca preda alle fatiche nofire. 

Leu. Ahimè, aiuto aiuto, 

, Ahi traditori aiuto » ‘ :.v ? r 
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Cli. E qual cagion vi fpinge 

A far di lei si difpieuto feempiof 
Lattacela vi prego ,c tutto il male 
Cada fopra di me. 

Cap. Su prendila torto,ancora tenti 
Trouare fcampo dalle noftrc mani ? 
Lattala dico, e voi compagni arditi 
Quello battete, e lei menate inbarou 
Leu. Ah prendi hora ti prego» 

Già che da re fon tolta i ■ 

Clitofonte ben mio . 

Con le lacrime mìe l’vltinib a Dio.' 

Git. Hor veggio ben, che mentre fuggo Scil 
Vrto il precipitofo empio CàridHi » (U 

Dunque parte di me la miglior patte 
Et io viuo, erefpiro ? 

Ah non poflfo morire , 

Poiché mi tien in vita il mio martiff»' 

Io pur ti feguirò dolce mio bene 
>*ti ch’haaerà fpirto’l cor fanguc le uc&è j 
- £ tu Idol nemico 

* Cagion de* danni miei , ' ' 

iu maladctta l*hor ch’io 1 ti vedei. " 


ATTO II- 
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Liquida, e Gironda . 

Liq. £/&&&> H pouera fanciulla,^ fo di* 





le fac* 


SECONDO. ti 
le /accende fra di loro ? inai ui farebbe or- 
dine» che non hanno bazzecole da ciò, no 
• ile nè pur fegno , è come mi terrei io mai, 
ch’io non aiuta (H Pvno, e Palerò peniate^# 
Boi, che io uoglio, che quello terren di fon 
do lliafodo, voglio, purché fi femini,e pe- 
rò tuo’ picchiare, tic, toc. 

Gir. Che domandate madonna ? o mona Li- 
quida perdonatemi^ non ri haueuo cono* 
feiuto, eccomi da voi. 

Li. Venite Sig^poueretta, forfè che non è rob 
ba da trouar compratore. 

Gir. Che mi dite Madonna Liquida il buon 
pro? J 

Liqu. Penfate 'Voi, tutto il contrario, non lo 
penfate,.e mi marauiglio di voi , ri bada-, 
correre avvoltata a pigliar marito, bifogna 
ConfiglÌatfi.mcco A >incor!ioquando haùe* 
no quindici anni moleltàuo mia madro, 
che mi maritaci, e non penfauo più là, e 
bifogna ben penfarci, che guai a chi tocca 
limala forte, cornee tocca a toì, glie for* 
fé peggio, che non hauer pane. 

Gir.* Che c’è, mi fate sbigottireste. 

Li. Voi hauete di che, e che volete far di quel 
marito, che voltro padre ui ha dato. 

Gir. Come quel, ch’io ne fogli fare ? che ne 
finno Paltre ? * 

Li; ■ Voi non lo potete.adoperare,a quello che 
l'àdoperan l’altrc ben fapcte, madonna nò 
▼edere, non vi è ordin nell'uno» 

Gir. O perche ? 

& qu Perche egli ne ha rantino,e non Io cre- 
; dcrcfli, menno menno, uolct’altro, ci è ben 
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sì,& ha tanta di borfa . 

Cir.Queftc fon cofc,chc m’importon poca 
Liq.Oh che dite voi, vcn’auucdrdli, non là- 
pece ,che mali fon quelli eh ? farebbe tal 
notte , che ui farebbe tenere il bifchcro in 
mano rn* hora per temperarlo vna uolta * 
c poi come penate hauerlo tempera» per 
fonare egli allenta, e quiui vi lafcia tutta 
inuclenita , e fe pure o/i riufeirà qualche 
'Volta/arà a’ lunari* che è vn auzzar l’ap- 
petito non hauendo , come vi ho detto 
gna da grattare, ma da follecitarc , e poi 
' quelli tali fubbito ui uolton ferente rat 
uolta lattano andar tal coreggia , che ape- 
ila gl’elemcnti per la fatica^, che hanno d«. 
rato, & ancora ui-bifognera talhora ralciu 
garlOv che farà tutro broda r non import» 
quello è i io non ui ho per fcmplicc» ogni 
sveccilo conofce il grano a : o. * 

Gir. Veramente io fon gloriane* ~ > 

Liq. Dico bella io,non acconfentite mai, che 
la uollra pretiofa gemma farebbe legata-, 
in piombo , uoi liauetc bi fogno d un gio* 
uaue, gagliardo, e ben a ordine » che non 
ui faccia patir uoglic , quale ui meni in 
/ uilla Tanno di primavera a’ piacori , come 
cenar fotco una bella pergola, a una urna 
fonte , e doppo cena dar quattro patteg- 
giate, per un uario fcluatico a fentir can- 
tare il Rofignuolo , e pòi come fi fa notte 
ritirali! in camera, e in letto > far bea zt- 
cada uollra capinera al fuo beccafico, 
douc fe pigliate quello ui cocehercbbu 
a digiunare uigihe , che mai fon (late co- 
9 riandate è 
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* Riandate, e quel, che c peggio , che quelli 
tali fon tutti gelofi,e fc picchiamo, che no 
gli (la di fubbito aperto, fi lruano in collo» 

' ira, fc trouano a ordine penfano, che noi 
ftiamo per piacere di qualch’altro, 6T per- 
che eglino (anno , che non polliamo dar 
ienza farlo, e fi ricordano di quel detto, 
©gni gelofo è becco;- e< fcnza chiarirli del 
fattOjUfan quell’altro, che dice buon ca- 
uallo,e mal cauallo,uuol lo fpronc, buona 
r donna, e mala donna uuolc il baftone, e di 
quando in quando per timor di gelofia, ci 
pagano di quella moneta, e quelli nó fono 
' altri, che grimpotenii , comeiluollro 

* l^(o,fiche guardate quel Io, che face auan 
; ti, che ui leghiate, che per uoi llafcra farà 

carnouàlcac doman quarcfima. 

Gir. Vh mona Liquida , e come ho da fare, 
che di già è Lhora, che io ho da ucnire in 
cafa fua, c domattina ho da riceuere il le- 
gamc. s - 

Liq. Volete attendere, ci farà rimedio. 
Gir.Gigratia: ma non credo, checihabbia 
eflèriLs. 

liq. Non dubitate, non ui manca Titicci nò, 
bada, che uogliatc uoi. 

Gir. Ahime,fe hanno a cader quede cofe,che 
mi hauctc detto, ditemi quello, che ho da 
fare, che farò ogni gran cofa , 

Liq. Più che non ui dico: orsù feuolete atten 
dere,ritiratcui in cala, che per di qui a po- 
co tornerò a diluì quel, che douete fare. 
Gir. Ma non, dimorate molto , che non ci ò 
tempo. 


A Dio 
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Liq. A Dio.sò il tempere quello che hifogat, • 
itarc in ceruello yoì,c bada • t . 

Gir. Pcnfatc,chc tocca a me. 

Li. Infatti Finte r elle propio domina ognuno^ 

SCENA SECONDA, 

# r - . i 'è 

Liuia , e Tradita . , 

Liu. Q E bene il prouerbio dice , che a chi 
^ intende a cenni, non occorre parole, 
quelle lacrime, quei lamenti, e quei fofpiri 
ci yolcuano , per dar più colore alla cofa , 
non vederti, come il Serenifs, tutto incollo ■ 

' rito, difle.lcuatcui sù,che ci rimedietò io. 
Tra. Veddi,ma penfaua, che s afpettaflì più a 
me . 

liu. Anzi nè , tu come fanciulla doueui ftar* 
vergognofa, come fteftjjpoi come faremo 
al raffronto, a te toccherà cercai con Jufin • 
ghe cauarglielo di bocca. 

Tra. Si ma ti dico , che amo fortemente Gì* 
ronda, non ui dolete fc tengo fcco pratica, 
che hormai m’haucte goduto tanto , & io ✓ 
tanto voi , che crederei ci furte venuto iti 
fartidio . 

J’iu.Ah ingrato giouane,e fconofcente,già ti 
(ci diméticato le carezze, che hai riceuute 
da qucfto petto, i dolci baci,iquah da que- 
Da bocca foauementc hai fpiccato i diu cr- 
ii auuiticchiamenti della mia aita c’hai go 
duro . Qn erto crudo, qucfto ingrato, e lo 
fcambieuole a moresche con parole mi fa- 
. , ceui credere ì 

^ Tra. 

• — ■» 


SE CONO o; 47 

Tra. E vero, ma uìcdc a faftidioa un topo en 
trai femprc per tn buco, oltre a ciò voi ue 
■ dete, che non poflo liberarmi dalle inlidie 
Jequali giornalmente mi fa Crefccntio, e 
. quel, che è peggio, quel Tuo barbogio del 
. maeftro , e non farebbe ordine leuarmeli 
i dinanzi, fe non rqi fcopriflì mafehio. 

Liu. Quello non fare, che fareili la mia feon 
fondanone «riprometto bene, feiinolfo 
mi fpofa uolerti donare dugento feudi, e 
fcopnrti mafehio , & alihora potrai cercar 
Ja pratica della Sig. Gironda . 

Tra.McJ promettete , datemi la fede • 

Li. Tel prometto, ma ch’io non Ha priua del* 

: la tua bella prefenza , che fe mi fei fedele 
' in quella caufa,ti voglio contétarc di quel 
lo, che tante volte m’hai chieilo . . 

Tra. Che la mia patria, il mio nome, e il m io 
cognome* 

Liu. Sì . 

Ira. Ahimè , che non lo credo unto c il de- 
liderio . 

Liu. Siami fedele, che ti contento, ma ohimè 

ecco Panunto, che è rimeflò in cafa* 

• ? ^ . * 
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; ? • 

Panunto , Liuia , e Tradita . 

an. H io ho la gran fame, o io fono • 
V / filo, prelìo che nuoua l 
iu. Sei ribenedetto eh? 
an..Diolouolefli , Coltre mola m’ha chia- 
mato su di nafcollo , ch’io gl’mfegni fate 
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' un guazzetto, predo due sii, che nuoua? 
ch’io ho fame, ella mi dette un poco dà ma 
giare quando arriuai,e per la frettaci fen- 
tir nuoua, non ho mangiato dipoi altro. 
Tra. Non dubbitar,che le nuoue fon buone. 
Liu. Le nuoue non poffono cfTer meglio, ma 
xjon pollo credere , il bel Sinulfo mi 
Labbia a fpofare. 

Pan. Perche t la forte può per tutto, tC iaue 
: l ? ho predetto. x 

liiu. Sua A Itezza fi leuò in rn tempo in col- 
lera , & ha mandato di fubbito un fuo fe- 
gretario al Capitan di Giutiitia,che uegga 
con preftezza farne far cattura , e come ì 
• prefo di fubbito metterlo a tormenti, c che 
domattina a giorno gli da dato il proccfTo 
nelle mani. 1 # 

Tra.E di più dfffeàl : fe£retArio,che commetà 
tefle al Capitan di Giuditia,-che non fi fi- 
dati! delli sbirri, ma che mandati! il Gii> 
dice con loro, acciò non piglia mancic. 
Pan.Si che la querela è data? “ c 

Liu.Non ti diciamo , che damò andati dal 
Capitano con il fegretatio a darla . j 

Pan. Beato a uoi, che goderete quel bel gio- 
uanctto , ma come uolcte fard fontuofo 
il patio . 

Liu. Voglio fpender ciò, ch*io ho, e tu hai 
‘ a miniftrare il tutto. x 

Pan. £c io mi farò honore,io uoglio dir fred 
do,arrofto,e lcflb,caldo,arrofto,e lefl~o,po 
antipatii uarij, cibrei, ripieni, pillotti» lar 
dat i, in tmgoli, frati i ngol i, pott aggi,f 1 i ccai 
fcc, marini, rocchetti, acotti, zimini, pa 

' fticci» 
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f fticci^tortc, sfogliate, gatte fbrej erbolati, 
- nel qùal paftufar, voglio far cacceguerre, 
' & Iauori funtuofiflìmi, e guftofi filmi, che 
• ognuno fe n’ha a leccar le dica a vederi^ 
{ non che a gudatrli , ma io ho gran fame , 
'venite a darmi qualche cofa , che io non 
: pofTo più, Tento che le mie budelle borbot 

tano , lamentandoli di me . 

‘ Liu. Viensù. 

>Pan. Ioho penfato con qualche bel modo 
menar Sinolfo qui in cadi , e poi andare 
perii sbirri, e quello farà fegno manifedo, 
che egli ha hauùto commercio con’ ?oi, in 
cafa vodra , & potrete dire,chc égli era in 
fatto.- 

' Tra.O fi,quedo è buon penderò va via liora. 
Pan. Quedi balogi, tuo’ mangiar prima. 
Liu. fdor Tali predo. ; 

i Pan.Tradjtori,gli infegnetò ben’ib mandar- 
' ; mi al bordello, quando fi ha a maqz&r, e 
far le noeze, forfè non le farai, chi lemma 
Ipinc non uadi fcalzo . 


S CENA 
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Fidcntio,e Liuia-j 

' Fidi T^Vrc pedentim peruenni a quedi era- . 

X di hofpitij , per ottener la gratin di 
quella,che in meo pe&ore fculca,e memo 
\ labile, io ardenrer n feru 0,5/ ella irata me- 
co, fccefemper rae a fe eiecit , ma perche 
mifcricordia morale de poflct diligente* 
palfabo,tic,toc. 

Liu. Chi picchia 

* % C P et® * 
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Fid. Peto dominam Traditam . ^ 

Liu.E che vuoi Vecchio pazzo ? 

Fid.Sene&us eft morbus dcfidcrabilis . 

Liu.E a te ti venga il morbo, & il gauoccic 
lo, e che tuoi da lei ? 

' Fid. Scito, che la mia TÌta,è conculcata, & i 
culta,fe non li parlo, o non la tocco, ò no 
lafpicio. ' 

Liu.NeTorrcfti rn fpicchin, t’intendo beni 
parti che ella fia carne da tuoi denti ? 

Fid. E mi niulicrcula,aduocalamiafpc, et 

dignus funi, cui ìlla feruiat, ò cuifcruii 
tur, per imperfonale paflìuo. 

Liu. Leuati di codi fé tu non tuoi, che qua 
che cofa ti trabocchi in capo. 

Fid. De pulchra mulier, folamebte defide! 
eftendere brachia mea ad collum fuuu 
& deofculare cam , apri ergo hodium,' 
indroducimi ad eam . 

Liu. Do porco sfacciato, aedi che hai rnà h 
ba, che ui è su tanto fudiciume, che fi p 
trebbe condite . lo.Cauoli? non ^Vedi ci 
hai le ogne,che paion regolate d’hcbano 
/dentato, bauofo , puzzolente , che non 
giouerebbe delle tue pine, 

Fid .Non è tcrifimile, che quella Donna hi 
bia incefo quello parlare, dolendomene 
fingerò non intendere, clic a mulierci 
lulo,fugam capiam,che doue fon femn 
nc,c oche, parole non fon poche . . 

Liu . Pur tc n ’andaAi bedionc . , 
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S C E N A Qjr INTA. 
Capitante Tamburo. 

f ^P* tr ^ c ^ e ma * auucnga ta! co là, 

X* dalia tribilàrchifopramarcialiffi- ; 
malli ma brauuta mia farai conuerfo in 
nebbia , non peni! ch’io Thabbia a vincer 

• re,Io vedrai,llammi lontano, che qualchd 
tiribilli,non mi fcappi delle mani , piglia 
quèfta cappa, tieni quella fpada,to quello 

C ' pugnale , la vcnderta fi ha da fare con la 
terribiltà di quello braccio , con i ferini 
occhi, con i precipitanti calci, leuati dico, 

• che 1 tu ne leuerai vn toppetengo in fui gri 
fo . Allargati, che io ti farò non ▼ olendo 
fette fetti in fui mollaccio. 

Tarn. Sette vie lette quarantanoue , vn più , 
il conto mi tornaua. 

Cap. Che abbachi tu adefio ? 

Tarn. Vcdcuo fe mi riufeiua moltiplicar per 
berricuocolo . ' « 

' Cap. Tu te ne vuoi andare a cafa llroppiato, 
allargati, che non uoglio che vedendo te, 
pcnfaflcro,che fu He vn’cfercito intero, poi 
che il fracalTo della mia archipotente ma 
no parrà quello di mille eferciti . 

Tarn. Lo fo a Dio. < . /T 

} 

SCENA SESTA. 

CapitanOyTradita^anunto^iuia, Dondolo. 

Cap A LLA volta del canton fratello, e 
che penfi duro cantone di poter 

C z refi fio & 
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, vefiftere alla forza del mio mignolò ? ap- 
petta che voglio venire a te, quando penfi 
• che io Ila fianco , voglio fare tutte falere 
fattioni, poi voglio venire a te . Vfcio mi 
maràuiglio , che tu non ti fpalanchi al fc- 
gno della mia ombra , pure a quello non 
mancherai, dilli ben’io . 

Tra.Chi tempefta q uelf vfcio ? 

Pan. Non miuoglion lafciar mangiar in pa- 
ce nò,fe ho pigliar vn legnò . 

'Cap. Hh,chc foia tempo ancora , feti vuoi 
lìumiliarc . 

Liu.Chi è quello , che tempefta Prfcip, Tra- 
dita ? 

Cap. Non fo s’io tei faprò dire io, vn accatta 
brighe, vn gareggiatore di Principi, vno 
feonfondatordi Regni, vno fparnacciato- 
re di cartella, rn dcfolator di Città* vn fra 

| cartator di prouincic , vn abbatticor di 
efterciti , rn fugator di nemici , diftrug- 
gitor d’imperij , vno atterra torre , taglia 
cantoni, un Notomifta de* maggior bra- 
uidel mondo, un guaftatord’huomini, 
vno (pezza tede, ammacca njoftacci,ftiàc 
.eia capi,fregia faccic > sbarba linguc,taglia 
nalì, mozza orecchi , 

Pan. Hora ti foi apodo. 

Cap. Spicca colli , fpacca membri,' tàglia 
mani , fpezza bulli, fora fianchi, fiac- 
cha rtinchi , sbrana petti, trita collo- 
le , fnetua gambe , trincia pelle , pri- 


ua Dice . 


Liu.Hora fi ucdrà la proua fc entri . 

Cap. Eccomi tatto tremendo , nell’ affetto 
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agite , di forze inefpugr abilitiamo , nclfeV 
mani ardito, negli occh i hcrribiliflìmo 9 
nella Itetura perfettuato,di animo intrèpi- 
do, nel parlar arguto , & al tuttocorag- 
giofo, ecco prete la fortezza, uittoria, uit- 
totia, chi, chi, ma che pertiche io flimi;» 
vnr- ferita r.el uifo ? 

Liu. Piglialo fe ci torna» 

Pan. Non m'hauercbbea conofccre inque» 
tiohabito ne uere? 

Cap. Eccomi inuelenito , ccm'un Cignale. 
Tra. Non fo, t’erJo , che chi tocca le prime» , 
non nc ua mai netto. 
Cap.HoimCjlafciatemi canrgliajhoime. 

Pan. Legalo qui he ime gli fcappa. 

I iu. Non fcappera nò . 

Tra, Non può fcappare , che gli ho legai» t 
pici . 

Pan. Io non mi pollo troppo chinare , ch'io 
ho pieno il buzzo. 

Cap.Hcime , mi ui raccomando, dì fon fu* 
tello, lafciatcmi . 

Più. Tirali fuori , piglialo thperlc mani, 
noi per li piedi , diamoli quattro culate*» , 
qua in mezzo di piazza • 

Cap. Ér.òdigratia. 

Pan. £i,ti,mi piace, n 

Tra.Trafcicalofenon Io puoi* , 

Liu. Pcfa com'un becco . 

Cap. Hoime, aiuto Tamburo, io fon preti»* , 
douc fei foia gurato Tamburo. 

P?n. Alza, ò ti dia,ò impara a non mihaiME r 
lajfaàto mangiar in pace . 

C 2 Gnoa 
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Tra. O non più, non più batta, 

Pan. E diamogliene vn’alcra, acciò egli hai» 
bia il conto fuo fina a vn quattrino . 

Cap. HLoi me fon morto f Ah Marte tu fai 
pur quante ▼olte io ti ho campato la vita) 
campami dalle mani di coftoro . 

Liu. Facciamoli fare vn capitondolo*. 

Don. Chi è quello che chiama Dondolo ! 

Tra. Ecco gente. 

Pan . A Dio. 

Liu. Serra l’vfc io. . N 

«CENA SE T,T I M A,. 

Dondolo, Capitano, Panunto , 

Don. /'“N Sig. Capitano, che fate cofi lega* 
to in terra ? 

Cap. Sappi, che io haueuo sfidato, vinticinqj 
Caualicri, vndici di Malta, tredici di croce 
rotta, e vn a fpron d*oro,c cofi legato , gH 
ho appettati mezz’hora, credi che fien ve- 
nuti, i hrauacci ? - 

Don. Non eh ? 

Cap. A punto mi haueuano ttouato in 'Vna 
i mania, che nellafpetto haueuo mille fa • 
feine infocate d’orgoglio, negl i occhi ha- 
ueuo dua ardenti fiaccoioni , che ne riui , 
ne fiumi gonfi , nel mar morto, ne i gran 
trabocchi del Nilo , haucrcbbono poturo 
minili re ma minima fauilla , abbrucian- 
do, come il fuoco della terza regione, ouc- 
ro come il fuoco infernale fulgorando più 
«he Ethna, c fubbito,chc appanuano,fpez 

zauo , 
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muo le funi, faltauoin piè, e con tribolati 
fguardi, con i sbirci àuuelcnati,con Sbat- 
tere il mio fugantc.zamponc , con la tre- 
molante voce , con l’alito impetuofo del 
m io domacone , col noccoluto pugno di 
quello ▼ibrantiflìmo braccio , gli riduce- 
uo in color cencricio , amaccandogli la 
teda , fgi colandogli l’olla, fgranandoli i 
coftolonijinafpandogligli intellini, fgric- 
ciolandoglile gambe, in breue gli riduce- 
uo in trita poluere di fumo derno . 

Don. O bellezza 1 gli volete più afpettare f 

Gap. Vo penfando non afpettar più, ma fe f® 
forza di drappar quede funi, farà tale, che 
batterò giù vn di quedi cantoni, & preci- 
piterò tutta queda facciata t 

Don. Io mi leuerò di qui dunque. 

Cap» Se ti delti il cuore di feiormi diligente- 
mente faredi caufa » che non fuccedereb- 
be quedo male . 

Don. Mi da il quore fe rolctc Materni po* 
far quedi cartocci . 

Cap. Che fon cotede le confczzioni, che ha- 
ueuano a feruite alle mie nozze, fe uoleu# 
laGironda? 

Don. $ig. sì,fe te la uoleuan dare, pure, ci é 
qui rn nodo , o ùoi fete intrigato 1 

Pan. Chi sa potrebbe toccar delle nozze aa- 
cor a me. 

Cap. Non uoleuo che hauclfino feufe . . 

Pan. Le fono, lafciami ritirare » Queda è la 
mia parte fecondo me. 

Don. Ecco fatto. 

Cap. Che ti par di quel falto,gran mercé— 

- ■ C 4 Oio 
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Don. O io non "vi ho donato 1 c- confez ioni « 
no . haucteroi intcfo afpettatemi dico*.,, 
non occorre dir gran merce. Ah ladrone^ 
tcgli forò cacate amari ve ? 

SCENA OTTAVA. 

Panunto, e Sinolfo . , 

Buono rei in cofti , &iortcur*-» 
atteggierò rn poco i confettile - 
fti fecondo me fon più che mia parte, oh 
io fenro correre, eccoliel ficuro. 

. Sin. O Panunto , aiutami, che ho i birri die- * 
tro. 

Pan. Oh non entrate in caia , che n?i troue- . 
ramo. 

Sin. Doue uuoi ch'io entri > *» 

Pan. Qui in cafa la Sig. tiuia, pretto, pretta,; 
aprite Sign. T radita,o c aperto, pretto cn-? 
orate, e ferrate . ‘ s - 

Sin. Sta cheto, non dir niente re ? 

Pan. Non dubbitate. Cotti ti uolcuo, tu fei t 
fuggito l'acqua folto le gl ond'ie , o Pa- 
nunto,» puoi ben dire, che il garbuglio fi ? 
fìa fatto per 1 m aletta tiri quella Tolta, ia > 
tanto io mi goderò quelli . - 

\ 4 
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Giudice con Brri , e Panunra. 


tfl- 
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F Erma alla corte , hai vitto doue hà ^ 
ptefo vn prigione del Principe ; 
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frappateci ? 

Tàn. Che mi date , e ucl’infcgnoa ccuo? 

Giu. Ciò che tu vuci , dì preilo •* 

Tan. Pagatemi Yncfccuof 

Giu. Sì, disù. 

Pan, Ovattimi in tauola , che di già ho 
fame . 

Giu. Quanto chva? 

Pan. A volermi sfamare , non ci ua manco 
dunapiaftra. 

Citi. Eifogr.a, che efea della terre della fame, 
duncue figlia . 

Pan. G gola mia fìa allegra, che ci e da fare, 
venite, egl è entrato c^uì in fucila cafa. 

Ciu. Chi c» Pà ? - ^ 

Pan. Vnafua innamorata. 

Giu. O bucnofnoi lo treuiamo deue uoglia-i 
tuo, metti a ficea l*ufcio,& entra te, pretto* 
pretto, dentro,dt mio, che è aperte. 

Pan Lt io anderò a godermi la mia piattaie- 
eia , e la mia confc22Ìcne , e pei tcinar ini; 
qua, che non può edere , ch’io non bufehi 
cuslcofa alno, con arte, e con inganno io • 
(crocco mezzo l’anno, con inganno, e eoo 
arte (crocco l’altra parte • 

SC E N A DECIMA,. 

EÌlifaxio,e Fidectio . 

Bil. /j\ Chi non fi adirerebbe', qui èho- 
V/ ta di cena, e neflun fi uede chic, 
thoc,thic, tboc. 

Fid. Horrida mano , p erfena nitticalc , (*•> 

C %. « 
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rà quella perche il pulfo lo fa manifello, , 
caudade valpe tellacar . 

Bil.Gli parrà hauer ragione, 

Fid Omnis regula patitur exccptione è però > 
mi farà bifogno declinare il, punicee , per- 
che Sig.Bililario dal veltro puffo, non ha-, 
ueria cognita la perfona. 

Bil Dal pollo fi conofce la febbre, non h per L- 
fona;chefa il Sig.Paudorio, che non vie- 
ne alla cena con la fpofii,e voi ancora . 

Fii. Et io mi ho a ritrouare a tutte le nozze f . 
Bil Signorsì. 

Fid. O Mihi felieem , terej; quaterqj diem f i 
hora lo aduoco. 

SCENA VNDEC1M a. . 

Giudice, Sinolfo con Birri di dentro, Bilifa-,. 
rioinScena,e Lima. 

Giu. A H canaglia tenetelo, che vi fó ire * 
Xy in rvnagalea> ferma, ferma, fei , 
prigion di S. A. - 

Bil. Che romor fcnt’io in cafa quella poltro-, 
na? che farà qualche bertone ? 

Giu Para, piglia, eccolo alla volta tua, ah fur c 
fante, pur ce lo fei lafciato frappare. 

Bil. Purché io medicai il mio nipote , che.-» . 
rompeua il collo lui ancora con quella ca .• 
nag ha di quelli muli. 

Liu.Non Phauete voluto pigliare f a quello i 
modo fi obbedifee a comàdamenti del Sc- 
( reniifimo è, 'non impoi randello vo da lei i 
»'i. a raccontarli il tutto. 

Che,, 
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Bil. Che farà Pc molto in collora f 

Giu. Venite qua Madonna, fentite. 

Bil. Al Tuo parlai la pare la più honorata Gen 
tildonna di quella Citta . 

Tra. Voi non ! o uclete pigliare, ohe haucto 
vifiodoue è entrato. 

Liu. Vieni Tradita dal Préncipc , che quelli 
sbirri hanno le mani rnte , e però non lo 
poflon tenere . 

Giu. Vi giuro madonna, che ho dato vna pia 
Ara a t na fpia, clic mel’infigni , c che mi 
fon meflo a venire a uedcie quello, che_^ 
fanno i birri io Aeflb,che fono il Giudice, 
che è poco mio [.onore ; per obbedire al 
Prcncipc. 

Tra. E perche non Io pigliate ack fio > 

Gin. Non ha egli falcato quella finefìra . 

Tra. Apunto quando quel buio coife veloce 
alla finefira , e lui rellò dietro al canto , e 
voltò preiìamcnte vn tinello da vino , 4-* 
quiui ibtto fi nafeofe; . r 

Giu. Dunque vi è ? 

Liu. V; farà . 

Giu. Sotto pena della galca,fe lo vedrete,fo 
nQn Io tenete. 

Bili Vo* giocare, che quelle putanaccc hauc- 
rannodato a qualcuno qualche querela 
di sforzo, e condottolo fui luògo , lo vo- 
gban far pigliare , ma venga al mionipo- 
tc,e da lui hauerà fede, come egli fe l’t go 
dura diciotto meli del continuo , & io ne 
pollo far feJe,che fj fpendeua del mio, che 
tempre faceuano vita da Imperatori, non 
. li contentando d J af die, fegatelli,^ polpcc- 

C 6 • te, ma 
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te, fna polli , c piccioni , uè, clic con darli 1 ' 1 
moglie, l’ho medicato ; eie poltrone non ■ 
fguazicranno più alle mie fpefe . 

Giu. Ticnlouc f che uai in galea fenz’altro , • 
fc ti fcappa, ma è difficile , che ha le ma- 
nette . 

Sin. Da* fuoi,c da'traditcri niflun fi può guar 
dare, ma che ho fatto, che con tanta furia 
mi cercaui , c cofi (fretto con poco rifpet- • 
to mi menate. 

Giu. Venite a ccrtq lo fiderete, madonna pi-* 
gliatc quella cita ione da quel fameglio, , 
tu che fai ? che non li dai quel comanda* • 
mento. ~ 

tlu, Leggi Tradita. 

Bil. Cho,cho, cho nipote mio , che ci è ? che* 
ci è ? heime, hoime . 

«in Non fo Sig. mi hanhqjirefo , e in quelle “ 
funi inuiluppato, non fo perche . 

Giu. Vecchio non ui accodate, tirate innari* ■ 
zruoi con il pr gione. 

Bil.Pccnin ch’io non li polla parlare, o poue-. 
io fpofo, afpectatcmi, uuo’uedere ( come * 
? fi dice ) fe 1 ’cro rom pc le porte di ferro „ 

«GENA DV O DECIM A* . 

^ f *yP ff- 

Pandori o, c Fidenti© , 

Pan.T A fpofa è tutta contrifiata , non fo » 
1 , quello che ci fia, il parentado mi 
par pur pari, lui è giouane sbarbato, che è ' 
quello, che diletta le donne, egl’è pur bel* 
lo, gli reda pur doppo la morte del zio tau a 
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M gran ricchezza j infatti non ci è il piè • 
fdegnofo animale, che la doona. 

Pld. Mi farebbe di mefìiero dir molte fenten* * 
ze di tal materia, ma per non pregiudicar 
all’honor mio non loquare . 

Pànd. Iononl’homai po.uto cfortareauc- • 
ilirfi, c uenitc a quelle nozze , io fon rifo- 
lutoquantunquelc fienosi innanzi, man- 
darle a terra, pere he s :o clelli la mia fìgli- 

uolaa unc,cheelJa non fi contentafiie, ci è * 

il pericolo ddl’honor mio . • 

Pid. Cola più che verace hauete detto, prò* 
pter,iram fiagelitatemq, muhcris,c quel 
qupcfì pro&, 

Fand.Ie pencn poco mandar un parentado • 
a corneto , non già io glie la voglio dare, 
ledete di trouaie quel Capitano , che lo ' 
conchiuderò fcco,fc non vuole Vlcir de* 
termini , ma prima entriamo In cafa che • 
hobifogno del voflro configlio. 

Fld. Confilium fempcr ìuuat $ Imperò ca«. 
triamo, 

Pand. La troucremo tutta piangente ; fcapi- 
gliata, e non ne uuol fentir niente. 

Pid. A i pianti, lamenti , fofpiri , e lacrime-# • 
muliebri non fi deue preflai fede. 

\ «CENA DE ti MA TERZA; - 
Crefcentiofolo» . *' "■ 

Gtc* Suenturato Crcfcentio,poteuatiac .< 

| \L s cader cofa, che più porcili nuoce- 

eoe all’amore, che porti alla tua Tradita?- ■ 

\ cota • 
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come hora, mi potrò accodare alla porta 
dicfla, che ella non mi fcacci come fuo 
nemico ? hauendo ella, e Aia madre dato 
▼na querela di sforzo al mio cognato, Ah, 
maeitro pazzo, tu Tei caufa di quelli miei 
intrighi, poiché Tei dato tanto rimbambi- 
tole fei venuto riuale del tuo difcepolo, 
ma fé io pollo, uoglio che tu ti ricordi in- 
namorarti' in tua vecchiaia, che talmente 
mi hai tenuto dietro , che mai ho potuto 
hauer quel o, che da lei tanto defiderauo , 
uoglio ritirarmi in cafa , e fentir quello, 
che il Sig Padre dice della querela, fc però 
egli.ciè, . 

4 £ E NA. DECI M A QVARTA. 


Bilifariofolo. , 
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O Mcfchin Bili r ario, pure ti dromo il j 
calcio queiìemulacce, ma voi ha , 
uetea reftar meretrici, come fete, che fcè .• 
▼ero quel detto , che denari chiugghm la 
bocca, lo '"voglio uedere non mi doglio . 
curare metterci gran fomma , ma non è , 
che io non me lo ila Tempre immaginato, 
che elle erano talmente di te Sinolfo inna 
morate , che non li farebbono contente^# 
di tanti denari, che di dodo ti hanno caua > 
tije quando non vi ^volcm andare fin da i 
terrazzi più volte ti hanno rotto la teda , . 
Puttanacce, obbrobrio di queda Città,ahi 
me, che potrei dire, Piaga antiueduta,adai ■ 
me n duole, (c elle non haucllen lafciato, 

onda 
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gallare quali la dolcezza delle li honora* - 
te nozze . Ah fe*l Principe fapefle alle uol 
te. tutte le cofe, farebbe dare i martiri a que . 
relanti, perche le infame, donne conolcen . 
dola fua rigorofrà , figodino i giouani, , 
e ne cauano quello, che. fi può, e per ? nini < 
nimo fdegno fe elfi dalle lor voglie fi allon > 
tana no, piangendo uannodal Screnifs dan . 
doli vna falla querela di sforzo, dicendo . 
eflcre fuerginau fol da lui , con promef- 
fione dcflcre fiata fpofata, c quante hoggi 
ne fono, che fanno bottega gltanni interi, , 
c con quello adeguamento rompano il 
collo l infatti non mi è valuto le aftutit-/, . 
che ognigiorno andauo pensando , di lc- 
uarlo, da tal pratiche,folamcnte quanto 
uolte padando fotto quelle finefire ho dee* r 
to loro ogni uitupcrio, e finalmente hauer 
detto quando hauete adoperatoli mio Si* 
nolfo rimandatemelo, fudicc, fqualdrinc, , 
poltrone, meretrici « Voi non Io potrete 
s. affermare, tu Tradita d*cfler uergine,c tua 
tua madre di tenerti, fe io nò credtdì coli 
vecchio , come fono, uendicarmi , c quel 
che è peggio hanno roedo Panunto tedi* 
monio, quale per la burla, che gli habbia- 
mo fatto,c fdegnato con elfo noi,che Dio 
'Voglia fi polla placale j veglio picchiare 
qui a M. Pandorio, per vedere quello, che ; 
egli dice, tic, toc, è aperto non tirate pMÌ. . 
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SCENA DECIMA QVINTAA, 

J*,;. I 

Capitano, e T-mburo, 

Gap. T7 Tu coda dcr.e ron ri 'vuoi efer- - 
1*7^ citate a atto ai migeto alcuno, fé 
bandii vide qneili pt uai Csualiai, Gia- 
llo, che io ne fr.ctuo , con taLrcueifcio 
attcrrauo due gs n be , ccn ina fioccata i 
Tempre fchizzauo ?npaio di cechi , ccn .. 
Tno fila mazzeri e Tempre refiauano dcccl*--* 
lati quattro bufi! , con vn man dritto Tei .• 
paia di biacca refiauano ^nonché, talché 
In Tol quattio colpi tu pii tedefii dalla mia ; 
intrepida mano {contendati , fcarnihca- 
ti , fminuiti , 60 annichiliti, & tutti dal • 
Capitan ipezzafi onte triti , e troncati i; 
bora ti dico , che fe tu uuoi {lare in mio 
Teruitio, ri fa di mcfiicic efercitarti nella . 
terribilità dell’aime , perche oranti fer- 
vi mi hanno fcruito , tanti da me fi fono 
partiti perfetti maeliri di fchirma $ Capi- 
tan^ Alfieri, Luogotenenti, & lhcnorc 
del Capitan ipezzaircnte è quello, rifpcn- - 
dipreftcf 

Tarn. Che ho io a fare ? 

Cap. Non ti dico : efercitarti nell’arme » dar ; 
Tempre horribile , rabbiofo > affidare Tiu- 
telletto a gli dragagli orecchi a’ tamburi» 
le mani a ab atti gcncrofi, e coraggiofi , il ; 
piè al corfo . 

Tarn. Cotcfto mi potrebbe riufeire , reden-t 
do il pencolo. 

fcan 
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Càp. Scaramucciando fcaricare l’archibn* 
fo, imparare a colpeggiare,barcggiand®'* 
con ifpadone , fcoccharc archi , imparare 
gazzarre , ccnofccre zarc , fapercsbarric- 
re , fare aguatti , ordinare {quadre , fare: 
imbofeate , accettar disfidc , fare infidie, , 
•flalti impetuefì, con inftrumenti beili» 
ci , c militari , portando cariaggi di ven* 
detta , Tome d’im pietà , balle di crudeltà, 
cade di rapina , conferue di detiruzzioni , 
barche di pertinacia. 

Tarn. Voi mi farete caccar l'antipafto a fe&* 
tire , non che a uederc» 

Cap. Vatti al bordelloncione , il tuo nome 
mi honora l’animo , c la perfona mi fot* 
terrai . , 

Tapi. Voi fapete ch’io fon Tamburo, io non 
combatto, tengo da chi vince. 

Cap. Ah vorrefli , che ad’vn fcruo d*vn tal 
Capitano generale fuflì vdita dir ral pa- 
rola.’ uialeuarimi dinanzi , vigliacconac- 
cio, che non ti habbia a fmufcolare , vi : 
metti a fuoco que’ Fagiani . 

Tarn. Si fc non fon fagiucli . 


SCENA DECIMA SESTA, 


Fidcntio, c Capitano . > * 

, r » 

Fid. /T\ Portuno incontro , è però falue: 

^ itcrumatque, iterum falue, cftrt* - 

4iuo Duce fiero battagliero j milite pluf* - 
quam perfetto* _ 

* " ApuntOv ^ 


* 
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Cap. Apunto ho trouato quello, che cercauo, .. 
palla qua Arcipedantiflimo,non ho bifo* 
gno di tuafaluia ne di tuo ramerino, che : 

Te bene toi altri fece nelle nozze a gola, a . 
me non manca faluia, ne tordi . ma doue • 

• tieni la tua faenza? che non fnodi la tua , 
lingua, e fnoccicla fuora, n/n poema del-> 
le mie inuentioni, battaglie, prodezze, t-» 
fatture ? balìa Icriuere, 1 pochi , e piccioli . v 
fatti d’arme d’^vno Aleiìandrctto, i con- 
flgli de Camilli, la domelìichezza deSill^. 

- il pocoanimode Muzzijfceuoli, gliorgo- . 
gli de Pompei, la poche fortune de Darij, . 
le fendette de gli Achilli , le crudeltà de - 
Ncroni , le congiure de Catclini, leauda- 
eie de Torquati,hor chiamandogli gradii 
bor magni , hor maximi, gli atti de* quali' 
fon balli, e triuiali, c Jafciare indietro, i fat > ì • 
ti egregi j del hodicrno Tròncafronte, che 
fe loro ornati d’rna feienza, fo pregno di 
tutte , fa che tu fcriua il nobil poema , la -, 
mia gigantefca pcrfonciona,oUuta,ncrbu , 
ta, mufculofa,con tutti i trionfi celebrati , 
dalXcuantc al Pouente . 

Fid. Con dire; Arma r virumq;càne,mcl co- . 
mandarli . 

Cap Che ucrro, o che cane ? mille Tolte piu , 
feroce di verro, o di cane. 

Fid. Di quello chc,ho loquuto, penitus igno- 
ras , & ideo breuiter te lo fuulgarizzo , tu . 

▼noi da me, ch’io canti i fatti dcllarme, e * 
del la per fon a.' 

Cap. Si le da me foggiogate prouineic;le ▼it- 
tQtie diportate, le congiure fatte, le tregue : 
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recufate , le 'vendette preparate , le naui 
cariche di prede, l’hauer incenerirà la Cic- 
cia alle dozzine degli Impcradori, l’haucr 
con Inombra fatto fqualidare , & impalli- 
dire Belzebù con tutte le fuc indiauolate 
legioni co il cenno del tamburo,con Pina- 
nimire della tromba, con la tcrr .bilità del 
lo sbomhardarc , con Paccam pare dello 
fchiere,il zuffare delle (quadre, fugare efer 
citi, fcaponir capitani , lo flrepito dclPar- 
me, il mormorio de combattenti, Panirri- 
rede* caualli, il temperare deUe corazze, 
ilreuerberatcjdcglifinalcari petti a b; ita, 
ripieni d’abbacinanti fplend*jn,ra>j.!«cu. 
degli aflalti, gli intoppi delle. lance,]-. i.oa, 
dubbiofe vittorie , il confino delle gior- 
nate, lo fcannar nemici, Pompeggiar ne' ; 
fiumi imiferi defunti, i botri ripieni di, 
tronche membra, i trapanati quoti, le sfo- 
racchiate tede, gli fneruati odi, i gridi de 
fèriti,i pianti, i lamenti, il batter delle ma 
ni,i fofpiri, e’ fingulti,i pelaghi di fangue^ 
i pozzi di lacrime, e quello con il maneg- 
giar.d’infegne, ruote di fpadone, tempi di 
labarda, contratempi di lchirma, fenden- 
« ti,rouefci, Boccate imbroccate, finte, palTa 
te, ritirate rientrate, punte fcarfe , sbarre, 
barriere, tafFerugltjiùiricjfcifmCjfalmcjrif- 
fc y fciarrc,zare,garc,gazzarre, con Phauer 
mandato con vno fconcio vna fortezza di 
piano in poggio, hauér retto colonne, con 
quello fol braccio , crollato torri , fuclro 
campanili, pailato baluardi, e finalmente 
Pfrauere Ux angolato mille rabbioli tori, . 
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’fc’or girarla , fé de qur fta alta materia è da. 
* calare vn poema , d'altra qualità di quel- 
lo di Ledcuico A 1 iofio,o di Vci gdio,non 
Ile uerdo io mai,nc n finn de mie fcguaci 
Ccncfciuio paura in Guerra 
Fid- S b' ne* r;u!!um ncercium,pciiculcfiusw^ 
quan: beilum, ci e quel dette , clic mctus * 
in bcllodi ics igromimcfà- 
Op. Non dir ch a io labbia fatto cofa igno-,. 
miniefa, che vedrai fpcdanrairi , & man-v 
dare il tuo nome in perpetua obbliuione. • 
Pid- Ah ruifculento, ma folte Duce, nolnia~ 
Ari , che non vi he altcrato ; c confcfio,che e 
torà belli festina, per dot a 'virtù te, pen- 
cenrisq, Ducis , è però ammaduerte, ron- 
fi Urte bora meco ìrafcendcui , perche,; 
1< ulto prarlUnuus, efi ics egtegissgercre» . 
c;uam gefiss celebrarle fe con amabilità^ 
ai. eco procederete^ ire confcram ad fiu-.* 
emm litcraium , e prillo fìudieiòdarcin., 
luce il poema da voi petitomi, del Virgi- , 
Jiano concorrente, ma ttanfimoad alia, . 
che >i uoglio congiugnere in matrimo» 
tiio con la vofira Diua, & ohm amata Gi« , 
icnda . 

Cap- Pedante, pedante. ruuuoi,ch*io ti fna- . 
tichi , tu vuoi fchcrmre il Capitan Tron- . 
cafronte ? credi che io non fappia , che : 
qua fi è i’hcra, che s'ha a far le nozze? tu - 
'Vai cercando, cldio fiirpi , fterpi , flroppi , 
tc con tutta la perdautena, volili heredi , c ; 
beni,mobili,& immobili, prcfenti,c fiuti- 
li, n*afculini,e fem inini, dérro allottante)* ; 
tefima generationc mdufiuc fino a i topi,, . 
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' ' Fid. Hcu mihi tanta dertrutio , uoglicfellra- 
here dall’animo, ogui mcto , Quid ais 
ntìhc ? fcingiti Parme , ch’io ti sfido a pu- 
. gna impudente, ti farò foffrir al tronche la 
fcutica , non vedi che fon reruditillmio , 
archimagiftro del hldo Httcrario'. 
f Cap. Veramente Sig. Maeftio , hora ùi fono 
fcruitorc , poiché hauete moftrató qyello 
ardi re, e. mi doleua aliai, che cagliando vi 
lalTartì fotterrare , non Dubbiate a male, 
che ho fatto per tentami . 

*Fid. Ceduntarma togne. • ' 

Cap. Ma che dite del Matrimonio > 

• Fid. Lo Spofdc relegato ncll’ofcure carèere, 
per caufa capitale, hora il Sig. Pandorio 
n toglie in dietro di quelle nozze, & facil- 
lime,fi concluderebbono con uoi,eflcjudo 
'piu uoltcuoi fiato alle mani. 

- ; Cap. Quella era la prima rotta, chehayeuo 
: harnitó m uita mia , iScecco datoli a patti, 

* la fortezza mi prega, che io ricéua le chia 
r ili te il póffeflo ; ma non ci è fpcranza al- 
cuna di Sinolfo? 

Fid. Donde s’hauerebbe afperraré quella fpe 
ranza,hauercbbe da ertere abbiati jo, hora 
fe andrete declinando *, troucrcte un rcli- 
qnis caret . 1 

Cap. Sig. Maertro il matrimonio noti porto 
fuggire, dentro a tcrniini conuementi. 
Fid.Neccrte eli, che i termini ci fieno. 

' Cap^Doue fi rifroua il Sig. Pandorio ?* 

Fid. Se uolete attendere, feguitaremi, che pre 
fio a da uenire in quella bibbliotheca,che 
ha negotio con il Bibbliopola . 
Cap.Andiamo. v SCE- 
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SCENA DECIMA SETTIMA. 

BiÌifario,Pandorio, Dondolo* 

Bil; /'"X Vcft inori fono atti da gentilhuo» 
1110 T °^ cr mancate, e ri dico , che 
il mio nipote fpoferà la voftrà figliuola al 
Toftro difpetto. 

Pan. La mia figliuola non fpoferà egli, fpofi 
pur la figliuola di Liuia,c da che’l Prenci- 
pe tuo le coli fi conuiene, poiché con prò- 
meflìone di pigliarla per fua conforte l*ha 
goduta diciotto meli . 

' Bil. Se le poltrone l’hanno allettato con forza 
findin*alie. 

' Pan. Il dir cotcfte cofe a me , è rn uoler dir 
le fue ragioni a’ Birri. 

Bil.Egliè giouanc anco dittar due hore in fu 
la corda, e mai confettarlo. 

' Pan. Si farà per lui , fecondo mi ha detto il 
mio Crefcentio. 

Bil. Ma fe non confetta , manteneteli Toftra 
figliuola per fua con forte ? 

Pand.La mia figliuola 1 ho per maritata al 
Capitano . 

Bil. Dunque Tuoi mancare ? non fai che in 

cafa mia, è apparecchiato vnconuito , c 

S uiuièhora, chchaueuamoacflfcradi- 
ender la fcritta ? 

Pand. Hor ui licenrio, à Dio. 

Bil, O bel gentilhuomo màcar della parolai 
Don.Quelto boia del Capitan o , ha rubbato 
il confetto, non gliela date Sig Padrone. 
Pand. Son genulhuoaio d honorc , e fc tuoi 

dir 
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dir ch’io manchi, mefiti per la gola. 

* Bil. Sentitagli la tua figliuola a quel ladro- 
ne decapitano. ' . 

Pand. Che parli di r’ubbare , briaco? entra in 

- cafa,e tu leuatimi dinanzLch’io non t hab 
bia a pelar coteila barba . 

' Bil. Ancor mi uuoibrauar mancatore? 

Pand.Afpcttami vedrà; fe mancherò , dico 
che non manco , e che il tuo nipote non 
hauerà la mia figliuola fe crepa ffi, hor che 
dici Vccchiaccio? 

’ Bil. To vecchio mancatore , a tuo dispetto 
rhauerà to,to. 

Pand. Ohi, ohimè» 

Don. E fèrmateui . 

Bili Ne vuoi anco tu ? tò,tò, fc ci torni , te le 
voglio dar d’altra forte ve . 

Don. E non ri feomodate mi bafton quelle . 

Pan.Nò>nò,che egli non l’hauerà, folamen- 
te pcf farti difpetto, che non la voglio da- 
re a vno,che forfè domani gli farà mozzo 
la teda . 

Bil. Mozzo la teda a vn mio nipote > furfante 
afpertami . 

Pand. Vieni, vieni, to,to,to. 

Bil. Ohi, è ohiè,to,to,to, ohi digrana lafcia- 
mi quella guancia . 

Pand. Ohi, ohi, dico, lafciami quell'orecchio. 

Bil; Lafciami la guancia, hoi. 

Pand. Lafcia l’orecchio rimbambito, ohi . 

Don. Fate qualche partito fra uoi, che io ho 
manco di tutti, c mi è parfo troppo. . <'.• 

Bri. Ohi, lafcia prima tu . 

Pand.Ohi, dico jafcia,ch’io ti lafcc rò . 

r- ■ . - Fate 
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Don. Fate, la metà è niente , e chi '•vinci 
▼inca. ^ 

; Bil. Ohi, ohi,tu me Io Grappi, jj>hi, 

Pand, Ohi, ohi, lafcia, ch’io laicio, ohi 
Don. A Dio. . i 

Bil, Lafcia tu, ohi. 

Pand.' Lafcia tu, ohi. 

Bil. Ohi è ? 

Pand. Yien qua in quello uicolo, chenc uo< 
glio un’altra prefa rè ? 

; Bil. Va la, uala.ji fcapriccierò,c’hai a man- 
tenere quello , che hai detto, ò cihabbia- 
mo a ammazzare. 
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Apparifcc ni* antro rn Vrna, doue via* 
giace Lcucippc* 

, » 

"N F E LI C E Leu cippo 
* 8 Tu giaci dunque cftinta,e’lbel fé« 

JL reno 

0 Degli occhi tuoi alba lucente al mio 

u Talh oc afflitto core, 

Giace hor’auuolto in feuipitrrnofonno} 
Dunque quel bel candore 
Dela tua punta , che quali fpeglio 
In te fplendca offerto infacnficio 
Per purgare imisfatti, ^ 

E ftato,ahimc, di fcellcrate genti t 
11 fuoco ha dunque in cielo 
Portato ^vn tai’odote a gli alti Dei, 

Ed hanno gli occhi) mici 
Sofferto di rader fi Arano feempio ? 

E l’afflitto cor mio 

Da me nel tuo finir non fi fpartiò ? - 

Parca iniqua], e crudele , 

Deh perche il fil della mia vita afflitti 
In tanti mici dolor torci, c prolonghi, 

E Orni furie d’Auerno 3 

Che non renitc a lacerarmi il petto ? 

Tu (cip ur morta, cd’io 
Deuo reftar in vita? Ahi non fia vero. 
Poiché non mi da mone il mio dolora, 
£ veggio a mici lamenti , 

V li 
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In m contrario il cielo, c gli elementi. 
Tu ferro mio pungente. 

Ch'eri la mia difcfa,hor fami crudo, 
Eccoti il petto nudo, 

Sbrana, fcrifci pur : vuol la mia forte, 

! Già ch’d morto il mio bene , (te , 

Ch’io corra in grembo a volontaria mor* 
Per finir le mie pene , 

Ecco nel nome tuo cui foJo adoro 
- Leucippe anima mia , ecco che moro* 


Leucippe nell’ Vrna dice. 

Leu. Io moro Clicofonte , 

: Che la pietà di quei, 

Che mi lafciaro in vita., J 

E fiata crudeltà, ch’hora m'ancide . 

Clit.Ma,che querula voce , 

Quindi dal cauo fpcco , 

Per ^orecchie ndl’amma mi pafia 
Spirto, ond* ombra, che fi;, 

Se del mio mal ti cale, 

Non impedir ( ti prego) il mio morire 
Perche fora la motte , 

Vita delle mie gioie altera forte. 

Leu. Sorte iniqua è la mia , 

Perche ridendo ancora , 

£ cento, e mille morti prouo egn’hora 
Dal di, che de’ Tuoi lumi 
Clitofònte mio fole, 

Pnuò Leucippe fua, ch*hora viuendov 
Giace fotterra in angofciofe pene. 

Clit< Di Leucippe forfè, è quefia l'ombra ? 

Leu. Forfè eque) CJitofonte? 

Clit.Ciitofontc furto, c tu chi fei? 
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Leu.Ieucippe fon* non ombra , 

Che porta entro qucft’vrna. 

< Semnupa mi giaccio in grembo a morte^ 
Vico pur auanti vieni : e non temere 
Che le mi vuoi in vita, 

Spezzar l’Vrna condenti, e darmi aita. 
Gir. Air or donami ardire. 

Ardir fa forte il braccio. 

Braccio tu impugna il ferro » 

Ferro, ch’crterMoueni 
Strumento alla mia morte . 

Hor' (ì am i com pagno a m iglior forte , 
Ecco-ncI nome tuo amico Amore 
Con grand’impeto fpczzo i crudi marmi, 
E tu dolce ripofo 
Dcl’a ffhtto cor mio, 

Vientcne a me , ch’ogni mio mal’oblidb 
leu Clitofonte è pur vero , 

Ch ciò fptro ancor , ego do 
" Il bel fcren del tuo pregiato afpetto. 

Clic. Ed io, ch’era già morto. 

Godo ^lla mia vita, t 

Vita lènza di cui {anima mia 
Era al tutto fmarrita, 

E qual’habito è quello, 

Che*! bel cador del tuo bel volto ad6bra? 
Deh narrami ti prego 
Qual ventura, o qual forte 
T ha tolto delle man del’ empia morre? 
.cu. Sappi, ch’ai lhor,ch*in lacfificio al tepio 
P cr dei campo purgar le colpe infami 
Vittima fui facratarre foro eletri 
Mimftri ailhor del Cacti fitio in gi urto 
fauiOjC Menelao ncflri compagni , i 
*■- D 2 E quali 
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E quali hauendo allhor me conofciuta 
Trouorno al mio (campar rcro rimedio 
Rimedio inuci in '"vn pietofo , e crudo* 
Onde fopra’l mio corpo che douqa 
Eller apertoci adataro in modo 
. Yn corpo d’aniraaUche pa: uc apunto 
Quando sbranata fui , ch*io furti morta*, 
fiche finii fi ben, v che tutuin rno 
Penfarò allhor, ch’inucr di onta priua 
Al tutto furti: onde lieti ne diero 
Al finto morto corpo, vna pietofa. 

Che in onta fin ad hor ferbato m'haue 
A Clitofonte mio al mio gioire. 

Clit. Vorrei natrarti a pieno 
I/immenfo mio gioire. 

Ma. non potrei finire, 

.Che f pcr dolce , dcfi.o 
lume non.cape il core^ 

E frena la lingua il troppo amore , 

Però fia beh , che quinci hora partiamo 
Per girne a riftorar le (tanche membra , 
E 'venerar eli Dei , 

Poiché con (omino bene ; 

N’haucn* fottratti fuor di tante pene. 
Eeu. Àndiam’dunquciclici, 

Che con li (corda il Cicl di chi l’honora. 
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SCENA PRIMA, 


Crcfcentio, e Liuia .* 


tic. O N fi può negare, che alla' 

a x t & volte vn dtfordir.e ncn fac- 
(§ IN « eia vn ordinerei la qur eia , 
data da Liuia, al miopia dee 
lo cognato Sinolfo , felli pre penfai di ve- 
nir nemico d’efla , onde nè e nato il dif- 
turbo di quelle nozze , e di già fon’ite a 
terra, & io vedendo, che s’io moftro fauo- 
rirla potrei acquili ar per mezzo fuo la gra 
tia di Traditami Infogna cercar parlarli, 
e pecche mi pare haucr letto in Seneca , 
che chi timidamente chiede infegna, de- 
negare, io fenza inteuiallo picchierò au- 
dacemente, & m quello conofcerò fc fon 1 
beffato, che chi non lì forza amar d’amof 
perfetto, come la cofa amata merita, o no 
la conofcc,o l’ingiuria, tic, toc, tic, toc, 
iu. E chi batte a quelle hore ? 

■re. Quello , che Tempre con finccro cuore' 
a quella cafa ha portato amóre . 
iti. Non'habbiamo bifogno d» menzogne', 
andate, che le llrattagem me delle belle pai 
roic non vogliamo , andate, andate dun- 
que alli fatti vollri , che la giulliria ha dar 
ha aere il corfo fuo. 

9. Se fapcfiì le cofc.cómc fcguono,mi par* 
r D 3 lcrcfti 
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/ lercfti in altra maniera , e forfè defidere- 
tcftì aprirmi quella porta per fapcr da me 
quel, che lo io. 

Liu. Fingi c Crefcentio,e che fai ? 

Crc.Quello, che defideri faperc aprimi , lo 
faperai . 

Liu.Hauerai ingegno a entrar dentro a que» 
ftc mura,a qttett’hora. 

Cie.Etu non faprai quello, che ti può giouti 
re,e quello <?,chc*l matrimonio fra Giron 
. da mia forella, e Sinolfo è andato a terra, 
e fi tratta hora con il Sig. Capitano. 

Liu. Ah Crefccntio fe no ti burlarti ti aprirei. 

Crc. Je mi apri conoscerai, ch’io non burlo,. 

Liu. Entra dunque» 

Crc. Oh felice me . - 

SCENA iECOND A.' 
Panunto, e Capitano. 

Pan. A Dunque Sig. Capitano , cheri ff 
può dar il buon prò. 

Càp.Te lo faprò dire andatamente fra o?n* 
hora, ma hai villo , come mi c balzata la 
palla in ma no, Tenta adoperare il mio fot 
ttlc ingegno . 

Pan. Vcramcnto oroi hauete prefo la lepre 
col carro . 

Cap.E no, ma fapeuo, che in quella terra di 
ciechi fol '■vn’occhio bada * 

Pan. Che guardate, fig.Capitano ? 

Gap.Guardamo fe quel bifarcicodardirtìmo 
bc del mio fcruo appariua, che lo voleiio* 
sì. man~ 
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riattare a prefcatare va pugnale alla mia 
onforte , per infegna del for^e pilaftro, 
:heella ha d’hauerc , per fodegno della ' 
ila delicata bafe -, & ancor non fi Tede, fé 
i torna lo rogito madare a furia di calci, 
ino al Pcrfiano.che no naie ma patacca. 
.Volete > ch , to tenga al roftrofcruitioio, 
ig. Capitano. 

» Odi, farciti forfè il cafo, rifpondi a que- 
:a demanda, c ti fcorgojche temi più l’ac 
ua,il fuoco, o la guerra ? 

.a fame, M.mio, domandatemi del mio 
fficio, ri dirò fe fono il cafo. 

L’offitio tuo ha da edere tener conto, & 
le volte adoperar^ armati armamenta* 
j, douc fono gran numero di picche, ar- 
ìibiifi inchiocca, quantità di lance,giac 
li fenza fine, moltitudine di fpiedi,abbo 
mza di accette , di poluere le moggia , i 
otiti di catenese malfa di pan di piom- 
) , Partigliene a migliaia, le palle a mi- 
:>ni,c alla fine rnavmagona diurne, poi 
conuerrà imparare acombattere con ro 
Ila, con feudo, con brocchieri, con tir* 
ie,con pcttardi.con diletti, e con quelli 
jer fare ma bella zuflà.e fcaramuccia , 
in rn colpo cauarc macchio , fare in» 
ppare ma teda in ma pcfcha di sàgue, 
i i ro! lare olfa ; doccheggiare, fi mutarsi 
a fìnta , dare m’afTallo a rn baluardo, 
rontarc alPi nprouifo vn corpo di guar 
i, c finalmente fapere dirparc , diftrug- 
re,e leuar ria ogni apparecchio di guer 
e fcapriccircogni teda bufa di capone. 

D 4 Io 
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l^n. Io fono il cafone di che han’da eflcr’qnt 
de arme f 

Ca.Di legno duro; forre fcrro.e fino acciaia. 

Pan. Penfacc roi dunquc,io farei il cafo, pu- 
lire, c fpezzare, adoperar di quelli *afi, fe 
liatchibufijO pillole follino cardio feda- 
xn,(e i corfalctti folfin pafticc», fe le lance 
fullìn qual cola di buono daiancia.e ingo 
la, fe li fpadorii fullìn mazzoni, gli fpiedi 
folfin ripieni di fegatelli, fe le mazze fer- 
rate fuflin carciofi , fe faccette fulfi colli 
di capponi , fé la coluere folli pizzicatale 
le catene fullìn fallicela lucana, fe ilpiom 
bo folli pan di burro, fe le palle polpette, 
tomba tterei co la rotella fe folli vna buo 
iia torta, con lo feudo fe folli vn gran mi- 
gliaccio , con brocchieri fe fulfi vna buo- 
na sfogliata, con la targa fc fulfi vna gran 
frittata, con diletti fe follino fparagi,o no 
telline, co pettardi fcfolfin falficiotti,e co 
quelli farci ma bella zuffa, é fcaramuccia 
Con forchette in cam bio di lancia, hor co 
vn colpo cauar 'Vn occhio a ma teda di 
capretto farla inzuppare in ma pefea , fc' 
fulfi modarda,hor dando m mollaccione' 
à vn quarto di uirella.con fucchiarli i mi- 
dolli dell’offa , doechcggiarc a vn poila- 
dro, hor fimular finta a vn guazzetto, fnt- 
iuppare in vn intingolo, dar 1 affaltoa rat 
baluardo fe folli vn marzolino, affrontare 
*n corpo di guardiane folfin tati tordi, <s 
becéafichi , hor fingendo à ma frutta 
jfnbroccheggiando a vna grolla quaglia g 
lafciafide yft fegatello per tirare a vn pic- 
cione 
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ione attenédofi alla maggior quantità di 
Matti, & a i colmi, talché latterei memo- ' 
ria di me fcapcnédo ogni gran cappone , 
"efuflì cappone, beuendoli il fangaefe fuf 
[i del buon di chianti . 
p, Io parlo di guerra, e non di mangiare > 
d’ogni parlar ti ferui a lodar la crapula . 
.La mia guerra è la tauola apparecchiata, 
doue io cerco séprc l’offitio del Capitan 3. 
»p. Hor dunque tu non Tei il cafo lenire 
alla mia feruitù , che sbalzo tamburo per 
la Tua codarderia, che in corte mia voglio 
huomini , che fieno nati fotte il pianeta 
Martiale, e neirhora, che egli sbauigha , 
nel q ;al punto conduce- tutti di terribili- 
tà, ma perche tu cbnofca, che io t* amo , 
ti fo intendere, che tu ci lafcì riuedere fla- 
fcra , permettere in ordinanza vna cena, 
quando uo a toccar la mano qui alla Si- 
gnora Giionda mia dolce con forte . 
Pan.Lallatediqudìolacuraa me, che ioti 
'Voglio preparare vna cena tutta a guifà 
di battaglia nauale, con millelauori,efat 
ti d’arme, feuidore , voglio entrar quid» 
Liuia». 

Cap.Hcr ua, ma lattatìriuedcr a buon*hora. 
Pan.tofafò . Témcuo, che non fi ricordaf- 
~ fc delle culattate, o lefroda, o non mi co^ 
nobbe in quell’habito . 


. Capitano, Liquida. -- ' > 

V mefchina.veachehora-rancico 

i ' « 


per Siena , c.ho camminato a ere- 


SCENA TERZA 



D 5 pa 


ATTO 


92 

pa cuoic . 

Cap. Ah vecchia gabbrina, fudicia, liquida, 
landa marcipuzzolcnti filma , fci pur effa, 
alza la tefla, trema, inchinati , hum diati, 
grida mifericordia , non mi conofci eh ? 
no v edijche io fono il fopraporentc Tron 
cafrontc, quale a tuo marcio difpcttaccio 
goderò le bellezze di G ironda . 

Liq.Hù figliuol mio , glie per opera mia , e 
voi mi fate quelli affronti , lafl'atcmi an- 
dar dico , ch’io non mi reggo più in fu 
picciuoli k 

v Cap. Anco dici per opera mia, arcirufianac- 
cia,non credi, ch’io fappia quanto ru ti fi* 
adoperata per farla f polare a Sinolfo, roz- 
za, poltrona, le tue Falfc contro me Que- 
rclc,non fon valute . 

liq Hù mi marauiglio, figliuol mio, anzi 
Tempre vi ho meflo in grada, c non mi di 
te qucfti mali, ch’io fon buona vecchina, 
▼edete . 

Cap. Lcuamiti dinanzi, fetida, puzzolcnte,e 
non ri fcufare,che s’io ti piglio per cotefte 
lendinofe chiome ti sbacchio per linea 
- , ’ trauerfaria fino nel Perù a cauar la fame 

a quattro Auoltori. 

Liq. Oh fapcte,mi farefti dir faua,voi . 

Cap. Sgombra , netta il paefe , uecchia bro- 
do! ona . 

Liq. Ohi, ohi, ohimè , il poftcruolo , ohimè 
lofio pagali ico . 

Cap. E ho ra con quefto pugnale ti uo* finire, 
ita Liq.Ooh per la fede mia,uo*pur veder fe cjuc 
da rocca mi fapeflì campare, che ti m au- 
gi 
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gì il morbo poltrone, ghiottone, affetta- 
mi, glie facil fuperar chi non fa difefa . 
ap. Mi voglio andare a fcapriccire quella 
mia ira, con vna fquadra di huomini dar 
me, più braui di quella Città, ftorcendo il 
collo a cento fgauezza colli , che l’aquila 
non tira a mofche . „ 

,iq. Con Tna dozzina di pidocchi, ra,va,TO 
che tu ti penta di quella bella prcua, tre- 
folone , non darebbe in rn culo Scoperto, 
hor mi Tento il cod Jo*ic,uo,che tu ne pcn 
ta, ohi ti yoTar dire il uero, fe le mie pa- 
role varranno qualche cofa , afpctta ra 
poco , ch’io parli qui alla Gironda j thic, 
thoc,thic,thoc . 

«CENA QJT ART-A, ^ 

Gironda, e Liquida . 

Gir. Hi batte a quella hora F 
Liq. y v Ohi i io figliuola Gironda, apri , 
ch’io fon tutta rouinatar. 

Gir.Hu pouera,Mad. Liquida, eccomi. 

Liq. Vorrei pur faper dire , non fo fc mi riu- 
scirà. 

Gir. Ben uenga, Mad. Liquida , che fate voi 
qua a quella hora , fete forfè Tenuta a dar 
' mi il buon prò ? 

Liq. E di, che figliuoluccia ? 

Gir. Del nuouo lpofo , v 
Gir. Io non fo’cofi bene il chiaro , ma Don- 
dolo mi dice, che fi uà conchiudendo il pa 
rcntado con yn giouanc , del quale io xri 
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potrò contentare , 8f. ancor roi fc il nome 
Tape Hi lo loderelfi. 

Liq.Chi domin può egli elTcre ? non corre- 
rci a lodarlo no, fentite il prouerbio , che 
dice, loda poco, e biafima meno, e chi di 
prouet bio fi ferue erra poco . 

Gir. Egli ha parte da efi'er lodato, credetemi. 

Liq Ah figliuola mia, credete yoì a me, che 
Poche ne fanno più che i paperi , roi altre 
fe te uitelline di latte , e troppo cortetea 
uolonti , bifogna configliarfi con noi al- 
tre uccchie, che habbiamo pifciatoapiu 

d’rna neue, uoi fapetc pur, che un pratico 

opparifee dotto . . . 

Gir. Be, che ui uarra la uoftra pratica, fe non 

(apetechififia. 

Liq.O uoi m’hauete ben per ignorante nel 
mio medierò, o fentite la regola, e non fai 
lifee s’è rullano, farà oppreflo, fe è nobile 
curioso, fc alto di fangue fupetbo,fe ricco 
uìtiofo,fe pouero, defidetofo , fc ualente 
uanaaloriofo, fc codardo infa me, fc taci- 
turno ignorante , fe molto parlatore bu- 
giardo, fe bello dcfideratOjfc brutto gelo- 
" fo, che refponr’e ete toi a quello ricordati 

doulfolo quanto la rabbiofa gclofia ge- 
neri difeordia. ’ 

Gir.Rifponderò, clic fe fi hauelfi a guardare 
a ouelle cofe non fi farebbon mai nozze. 
Li. O fapete perche fe ne fa, perche anco noi 
altre donne habbiamo dell’imperfettioni, 
e forfè p ù loro,c fc noi trouallìmo le loro 
trouerebbon le noftrc,talche ognun lafcia 
^ di niellare quel, che gli può puzzare,bafta 

guar- 
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lardare di non dare in qualche fcapig/ia 
.ccio, che non habbia amore ne a fc , ne 
1 altri , Si. ogni piè Jeuatc lia '"volto a la-, 
:iar la cafa,la moglie, e 1 figliuoli, e and. r 
er il mondo vagando a darli bel tempo, 
:ome è quello di che pocq è vi parlai. 

:.Di Sinolfo forfè ? 

\. Vedete già non vi ricordate di chi 'vi. 
parlai , penfate fé terrete a mente gli au- 
uertimenti,che ui ho dato, 
ir. Noi ragionamo Tempre di Sinolfo , del 
quale per li volìri auuertimenti ho nega- 
to lisi, al mio Sig Padre a doluta mente, 
i. Ah figliuola, che errore hauete fatto, non 
incenderti bene la perfora , vi ho Tempre 
detto del Capitano, e non di Sinolfo, ohi 
me , che querela falfe farcbbeno,fc io que 
relaflì apprefio di voi quel giouane, cho 
pare vna donzella, non mai, ho Tempre par 
lato di Sinolfo in bene, ma di quello Capi 
tanaccio, che domani Te li vernile occafio 
ne di andare alla guerra , vi pianterebbe, 
noi comporterò mai , che acconfentiate, 
non mi dicelli voi , che era quali Phora, 
che il Capitano haucua a fpofarui . 
Git.Difli Sinolfo, e non il Capitano, e fubbi- 
to , chchebbi da voi riceuuto li auuerti- 
mentiilbcn che portauo a Sinolfo, lo vol- 
pai al Capitano , &al mio Padre , chicli 
quello, e rccufai quello . 

Liq. Dunque il Capitano è quello, dite hauet 
aeffe'r voli ro marito? 

Gir. Madonna sì . . . : . 

iiq. Oh pouera figliuola, non vi dilli io tut- 
ti quei 
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ti quei mancamenti, hauerli il Capitano, 
enoniinolfo. 

GirE, roi intenderti roalc,hauermi a fpofa* 
re il Capitano , e non Sinolfo, 

Liq. O toì lo diccftijO io l’intefi, 

Gir.L’crrorc fatto. 

Liq. Al rimedio dunque. 

Gir. Non ci è rimedio, Mad.Liquida. 

Liq. Qucfta non è morte , lo volete forfè f 
non lo fate, che non ci ua °vn mefe , che 
entrate nel numero delle mal maritate^* 

' pcnferefti entrar in cafa del marito è en- 
trererti nell’inferno , c in luogo di marito 
1 trouererti vn ferpente, cerchcrcfli figliuo- 
li,trouererti bafìlifehi , comprcrefti con la 
vortra gran dote fangue , ui farebbe dato v. 
marcia, defìderate amore, trouerctc dolo- 
re, domandate honore,ui farebbe dato in- 
' famia.Th Dio buono,non acccr.fentitc fi - 
( gliuola : pet l'anima della uortra mamma 
«oi'fapctcjchc chi fi marita in fretta flen- 
• ta adagio , oltre a che egli fi uanta , che il 
V voftro 4ig. Padre l’ha piegato, che "Vi pi- | 

< aggiungendoli buona quantità di de- 
nari per al cunrim perfezioni di vita , che 
fopanno v i ritrouate . 

Gir. Lui dice, che ho imperfettion di vita fo- 
panno ? 

Liq.i ignora fi : per tutta la Città . 

Gir. Ah infame dishonorato , come può dii 
querto ? 

Liq.Dico,chc è vn frappatore,pur trouai ape 
chelapunfe, . 

Gir . Peniate mandare quefte nozze a terra , 
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fc tr oucrctc il modo, 
iq. Volete atterrerò . 
ir» Come fé uoglio ? anzi il uituperofo hfu 
da efler gafligato del fallo, fe nó mi peto • 
i q. Entrate dentro, che il modo e trouato. 
ìir.Falfa querela? oh infame querelante . 
.iq.Non ui marauighate, che li dir mal d'ai 
trui, è il quinto elemento hoggi . 


SCENA QJV I N T A. 

Giudice, e 8ilifario» 


Giu» A L Toflro nipote bifognahauerfa 
lente procuratore,forte di braccia, 
•nimo generefo, e fci ma memoria, altri* 
menti io Io 'Veggio in pericolo della de- 
capitatone . 

Bil. Dunque per quello delitto merita effe* 
decapitato ? 

Giu. Vi par forfè lieue il delitto ? non douctf 
Capere forfè l’horrida querela eh ? 

Sii. Sia come uuole l e fai fa . ' 

Giu. Gli bifogna moftrare la fallita « 

Sii. Sig.Giudice io ue lo raccomando, egliè 
giouanetto . 

Giu. Altro ci YUole f Sig. Bilifario. 

Bil. Come altro ci uuole ? 

Giu. Come al buon intenditor poche foi 
tante » , 

Bil. Io non intendo certo . 

Giu, Vuo dit quello , che egli l*ha defiorata, 
con promeftion di pigliarla, eglic doqerc , 

• r che la fpofi , e con quello leuatejniui di- 

o «anzi , che ui farò mettere in prigione 

, 
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/ 'Voi ancora . 

Bil.Ho intcfo quel, che bifognà • 
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SCENA SESTA. 
Giudice, e Lima. 


Giu. 

Liu. 


T 


le, toc, farà forfè a letto 
Chi batte ? 


i 


Giu.Mad. uenite a baffo ui ho da parlare. 

Liu. Oh Sig. Giudice , è quali mezza notte, 
c Pan dar per le uie mi è uietato, non ftarò 
auenirgiù, che non pollo lafciar qui fola 
la Tradita.che fi fente il corpo, ma dite_> 
qual cofa di colli, che fi farà . 

Giu. Il reo ha contradetto alla querela, hora 
*- ci viene comandato dal Principe , che la , 
caufa fi fpedifca quefla^notcei, imperò il 
Notaro ui citerà al raffronto , che fra vn* 
hoia egli ha da andare al martirio. 

Liu. Dunque mi conuien ucuir fuora ? 

Giu. Ben (apete , e anco con uoi la vofira fi- 
gliuola, non hora , ma fra due horc. 

Liu. Verremo dunque, 
firn. Non màcatc, che roijtiperdercfii ogni 
ragione, ma doue Ha quel Panunto, qual 
per proua citate, uorrebbe citar lui ancora. 
Liu. Ha colli la citatione ? 

■iGiu. Sig. o ecco apumo, quello è il fameglio, 
porti quelle citatiom,chc ti ha dato il No- 
taro forfè ? 

' JLm Mettetela per il pertugio dcirvfcio,chfc 
t • , Phaueràfra m ezz’hora . 

•'Lìul -Gìu.Eccq la vollra. c la fua infieme. A Dio. 
H 00 elààs , Scruitricc di V.S. c S:g. Giudice non fo 
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manca niente, chiedete. 

Ci riuedremonon ho tempo «deflo* 
□ora nfJttejrta feruirò al (olito. 

Ai piacer vofìro, iodeiìdcro riferuirui* 


t C E N A SETTIMA. 


Bilifario,c Giudice#' 

On è più tempo di tenerli al bui^ 


o Sig Giudice, non ri partite, 
u. Io mi poteiio pur partir prima, che mi 
dice V. S. 

li . Vi raccomandoquel pouero figliuola 
glie gentilhuomo,uh poncrctto # 
iu. Bifogna guardarli da gli errori , che la 
giuflitia uuole il Tuo corio . 
il Non lo potredi Tapoco fauorirc quanta 
alla tortura ? 

jiu.Hauetern bel dire, nonfapete, che fi 
troua il Capitano di giudi tia prefcntc • 
Bil.O nello feri aere. 

Giu. Nello fcriuere non c«nofcctc ancora il 
tìoftro Principe eh’? ccci Principe al moa 
do, che tenga maggior ragion del noiìro? 
Bil. E yero certo . 

Giu. E Vi dico, che fé andaifi la parte in- 
narrai a dolerli dclPingiuftitia , c gli fa<r 
febberiueder la caufa , e troaando mò 
in peccato, cioè di non haucr fcricto quel- 
lo, che lai ha detto , mi farebbe tagliar la 
tefta,uuol nel fuo (lato huomini giudi, ac 
ciò fia netto, e pulito ; e ruol che fi podi* 
andar di giorno, e di notte carico di dena 
ri,* die iiaaolafciati (lare h huomint,e i 
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Andate, che da me bauereté tutti i fa uè 
che pollo j e quando guardauo qua. , e 
andauo uedendoic qualchuno potrut 
tuer vitto , o Tentilo ia proferta, e grida- 
> per coprire iì volilo errore, e per quell* 
noreuolez^a, ui ringratio,c lavatemi ui,. 
credere . 

/» Toglio rifpondere a quella interroga-. 
one,chc uoi dicclti,quando di celli quel, 
he mi parrebbe , fcfulfi fatto quelle* 
vna mia figliuola , 

.Yi dirò, io ero vn poco difguftato,e pe« 
ò non è marauiglia . 

Buono, ma Tenta, in cafa mia non potrei»' 
>caccaderc,pcrchcfe io hauelli vna figli 
loia, la madre, come gcntildòna d’hono- 
:c la terrebbe prclTo a fe , c quando li uc- 
icllcfar vn’attOjchc no fi couucniife,ad© 
perarebbe il bafionc,Ia fera andarebbe lei 
ftelTa a riucderc, come gli '‘vfei Hanno, e 
terrebbe i Tuoi innamorati difeofto a caf*. 
efimileofe,. c quella poltrona della ma* 
dre, non tanto non ha fatto,ma ancora h* 
cercato fempre di condurlo in cafa , c il 
mio nipote fareua all’amore al dirnnpet* . 
tohone(lamcnte,come fi vfa; eia fudicii 
della madie vfeina fuirufcio,con bei mo 
di cercaua ragionamento con Sinolfo,lui 
comcgiouanc innamorato, c defiderof* 
fiaccoftaua, Se ella per introdurlo li do* 
mandai» qualche nouelhria, talché pre- 
fio predo egli fi adomelticò , Se in breue 
vi andaua a cena, e a definarc, portandovi* 
hor ritclla^ hor calìrato,c buon denari 4* 
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n date 'al mio Smollò, Phauercbbono 
Lede mulaccc. 

Il ca^ è qui , e perciò à Voi bifogna 
tuer quel Panunto , quale è proua , «-# 
tc non curi ma poca di carcere, c vn po- 
> di fune . 

Oh fortuna, & egli mi è nemico . 

. Di più ri bifogna buon procuratore-^, 
uale faccia rna buona mana d’interro • 

, acori j, ma bifogna addio, che la foglio 
pedire fra cre hore , che di già c mezza* 
lotte, & il procedo ha da edere a palazzo 
lomattina a giorno . 

, Doae trouarò io rn buon dottore? 
u. Informiamoci. Venite . 

«CENA ottava; 

Fidenzio , e Tradita di 
dentro . 

d. T T Eu me, che foPio mi polto nunca- 
J~i par infelice , rincollali iam Trdn- 
cafrontcs,qucI gran Duce, felice, e faufeo 
relegato in matrimonio con fuaGironda, 
ahimè è contra io fon vilipefo dalla mia 
Tradita , più d’r no alpeftrc feopo rigida , 
più dWa cruda , c pili di giade frigida, 
non mihi prodeft , Phauer ftudiato Plau- 
to fiacco, il Sulmoncfe,il Padouano,e 1 ha 
uerbis, femiefpofto PArpinato ,chc fem • 
pie in fua pertinacia uuol quiefccrc, e pur 
Tua beirade quotidianaméte in me accè- 
de di ucderlaeoncupifccnza , ondeferd 

lem* 
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' Tempre gemendo, de fati mi lamento, Ah 

heu me fera Tradita, fi cuoio ad te indclu 
fus habibo,& fc io non accedo ad alta tfo 
' * ce clamilo, e uocifero, Ah mente afptifti* 
ma,o cuor marmoreo , ò crudeltà crimì- 
«abile, o Tradita fuperba, c ingratifiìma, 
fentomi tutto cogeredipulfare »n tanti!» 
\ io quella ianua, lo uogLo per cerco effet* 
tuare, perche ho letto.chc gutta causdapi 
àem non ui, fed fepc cadendo, non ti ira • 

. Tcere Tradita al foltto , fe non Tei la mia 
fatai rouina,e il miocfterminio,tic,toc. 

T ra. Chi batte tanto di notte ? 

Fid. E1 eruditissimo Ftdcntio, che in quella 
notturna vigilia , ua magando tratto dalli 
occhi uollri ingemmi, e dalla uoftra eoa 
pania pulcritudine. 

Tra. E che uolete dame ? 

Jid, Antiquantulum ui uorrei tangere Tub 
vede ammula mea . 

Tra. Voi parlate troppo alla feoperta có ma 
fanciulla, cheti uoi,che lo uoglio burlare, 
ma che mi hauete portato, fc così mi ama 
te PYoifapete , che le donne tanto acca» 
-«zzano quanto le ueggon di lcuare . 

Jid Vera dicis,odi la Tentenna , muher tan- 

! tifper blanditur,dum iIluti,quod rapiat ui 
dee, ma mulierculi defeende deorfum,& 
apri quello duro hoftium,amplc<51endoii, 
ccncu pifcoofculum dare alla tua fuauio 
la bocca . 

T ra. Il manco fuflì certa,che compiacendo- 
ui, noi mi amarti cordialmente, anzi che 
con ranu lode, che mi date, penfo, che mi 

tariate* Oh 
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Fid. ó puJcherr ima Tradita , audiyneptt- t 
fcu!o,che all’improuifo vo recitami, dan* 
doui in erto gran cofa . 1 

CaHa pulcritudo imago del Sol, 

Nota littcra, abbaco farà il don 
Largoui vn mezzo nihil , e non il roti 
Poli com’yn nihil inter non farà ibi 
Sociato da fonora nota re . ^ 

.Deh ferua Tradita hoc munus , 

Perche heu me,mihi fuit onas 
Semimorto mi ha relitto aut fere 
Dcfcende tu ( ti prego ) qui tantifper , 
Accipc l’iqclufo nel opufculo 
A mple&imi, c damm i oin ofculo 
Par pari referto del munufcolo , 

Et acciò reuifea aliquanti fper ! 

Dcfinejch’io ti tanga paulifper. 

Tra. Sig.Macrtro io non l’ho intefo niente. 

Fid. Ante refponfum mihi opus cft rcprchcn 
derui di quelle due negatiue, nihil, & non 
quali fempcr affirmanr, talché non ho in 
! K tefo niente , vuol dire , io ho intefo qual- 
che cofa . 

Tra. Io non intendo quello ma dite , che mi 
donate in quella compofitionc, dichiarà- 
tcrriela. 

Fid. Non fentite,che in erta ?i dono il core. 
Tra. Io Tento , che mi donate yn merzo ni- 
hi],e yn intero,c la nota re , le quali cofc 
non intendo»' 

Fid. Coterto^ TirtelTo core. . 

T ra.Che nihil forfè è latino, e ùuol dir corei J- 
fid. Nihil uuol dir niente, yulga rizzato ch^ 

«, Ora mezzo niente con yn intero; e rna“ 
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Fid. <^rj 4 Dcula vituhna. 
jTrt. Vafff<ìi bellezza'' 

Fid. Candida figlia. 

Liq. La guerra rinforza* 

Tra. Ben mio. ‘ * , 

Liq. O corti ci arpettauo. 

Fid. Bucculaauorina . 

Tra Anima mia bella • 

Fid. Dentes candiduli, 

Tra. Dolcezza della mia anima • 

Fid. Melliflua dulcitu^ine . . . - I 

Liq. Vh le fanno nrgognar me, che fon del- 
1 aree ^ 

Tra. Foglia rugiadofa * 

Fid. Niu e us color 4 

Liq. O poueroa me, iotengho in fucchio 
« io , o penfate loro . 

Fi. Defcende vencrabil nume, abbracciami, 
e baciami pulchcnima mia . 

"Tra. Eccomi per contentar me ,.e voi foaue 
il mio amante. 

Liq. Horsù gl* acozzono gli orinali infieme* 
-Fid. O Fidcnzio felice , venite dunque cndi- 
cafillibi, venite exametri, e pentametri, 
• congràtula'mini , congratulamini. 

Liq. O le ben’ affamata a contentar quello 
vecchio rimbambito , fi pqc ben dir can 
che lecca cennere,non li fidar farina, 
Fid.Hcu,heu,Traditula longius mihi eli . 
Liq. Infatti non la voglio riprendere, mi vo- 
glio feruir di quel detto, edi, vedi,c taci, 
le vuoi 'Viucìfc in pace. 

Tra.Eqcoui quella mia perfona in 'Voftro 
potere , poUcdctela iu tutu quelli modi , 
si, E che 
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che ri piace . 

Liq.O che ti Tenga il morbo , fenti come la 
1 dice la catti uellaf 
Fid. O letitia mea , . : : 

liq. A recchiaccio, credi, ch’io ten'habbia 
adio , parti, ch’ella fia prattica . 

Tra.O piano al bacio qui in drada . 

Fid.O par pari referto, del munufculo. 

Tra. Hoime, Tento romorc in cafa,ccco mia 
madre, redate, torno a uoi adefio, 

Fid. Reuerti cito. 

SCENA DECI Mr A . 

\ % *. * ■ y. T » ’ - * 

Liquida da canto, eFidenzio. 

Liq.TT Oibò.o glie brutto, ò cattiuaccia, 
£l parti, ch’ella l’habbia tinto. 

Fid. O pulcherrima Tradira, è egli poflìbile, 
che tante rolte habbi con le tue candide 
mani palpato quello Fidentico Tolto? que 
ftala 'Voglio in ?n politico epigramma 
declinare la più morigerata muliercula- , 
che in età nodra fi od?. 

Liq.L’Arlotto diceua,doman* ten’auucdrai. 
Fid. Vieni la mia fperanza Traditaci tuo Fi* 
; - denzio, non più dimorare , e non temere 
dtll’infidie materne , vieni , Tieni all’eru- 
diti (fimo Fidcnzio, Qui omnem fuam in 
te fpem collocauit . 

Liq. Sta codi a feuiafiare , che la ti calcherà 
in boeca. 

Fid.Defccnii hormaila mia Tradita , per- 
che incredibile me tener dcfidcriiim , ri- 
deteli 
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i derìdi pulchitudinem tuam, gerundio g$- 
nitiuo. Cupio tuam zacheratam tuluu- 
lam polfidcre infinito. 

Liq. O fenci ciarlone, io credo, che beilern- 
mi, che non lò pollo intender parola, ror- 
rci’pur teder la fine . 

Fid. Propera iter facere a quello , il quale a* 
mat tcplufquam dici poteft, amori no- 
Aro nuilum finem impono. 

liq. Sento che tratta d’amore, cglic ben con 
dotto . 

Fid. Vieni, Tradita, che dimorar qui più non 
pollò, ò Tradita, amo te multum,amo te 
▼alde,amo te plurimum, pulfabo tandem. 
thic,thoc. Quella femmina omni ambro» 
fiaeft, & negare fuauior . 

SCENA VNDECIMA. 

✓ 

Panunto alla fineftra, Fidentio in feena , 
Liquida da parte . 

Pan.np O, lauati il rifo, quello è nettar* 
X fuauc . 

Fid.Heupluit? 

Liq.Cho, cho, che benedette li ficn mani • 
Pan. Ti lcuci^ forfè di qui , 

Fid. Male olet, peflimeolet. 

Pan. Non eolio nò ? , 

Fid. Vrina putrida ^ 

Pan H ora l’hai tremata, don Zolfone , cht> 

' penfaui,che la ti cadette in bocca! o ta fei 
brutto, e fai fe tu t’aiutaui, mirifica fuaui- 
n ta, candida filia, bocca auorina . 

•* ' E a Sarcb* 
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Liqu. Sarebbe ben calcata ma pera rnofcA- 
della in bocca a vii porco ; ci farà fòrio 
abballata la creda. 

Fid'Q^id ais iners Aline? 

P*n.Che dici barbagianni J 
Fid. Mulio , 

Pan, Becco zucho . 

Fid. Bicornis fatirus. 

Pan. Zucha vota. ' 

Fid. Olidus hircus. 

Li d* Aiutati Panunto, . . \ 

Pan. Corbo nero. 

Fid. Importunus leno , 

Pan. Ho: su io non efeo a benedicala roca. 
Fid. Capra lima . ' 

Pan.Horsù io arreno, cornacchia di tnal’au- 
gurio. 

Fid. Periìdus homo, animus male educatus, 
uiri infipiens . 

Pan.Hor ua ri (pondi a quelle, n*ba dette più 
d’ ? na, fecondo me , chiocciola gobba • 
Liq. A pròda Panunto. 

Pan. Mi Ihuggo per la pena , cheti : pecora 
bolla, gazzera balorda , trouala ? pedante 
tignofo, achiappati ? 

Fid.Edar parali tus,ganeo popino/pcculator. 
Pan. Gammorrino , 

Liq. Tu l*hai colto nei uiuo. 

Fid. Hundum cft , contra verbefos noli con- 
tendere verbis, ò generi, o numeri, o cali 
o pedone, piangcte^lulate, & plorarci 
il uoftro Fidcntio,è Baco illufo,è bagnato 
heume etiam infetto. 

Pan. Ti ho chiappato ghiotte* , fuoco fuoco» 

fan* 
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fantafma,fantafuia, che di notte vai, Te a 
coda ritta ci vernili , a coda ritta ten an- 
drai. Oh io ho la bocca fecca,Sig.Tradi- 
ta , io non pollo dire fpiaftxiccico , unto 
ho parlato , riafrefcatcmi eoa quattro 
bicchierini . 

«CENA DVODECIMA, 7 

Liquida fola. 

O H gl*é pur vna gran tribulatione que- 
lla della carne , ohimè , io ho cento , 
che Tempre mi domandano de configli > 
chi mr tira di quà,e chi là,fapendo ognu- 
• so quanto io Ha valente m quella arte , e 
quel bue, dirò tanto male ; del Capitano, 
mi ha gettato qui per terra . 11 merito di 
quel , che haueuo Tacco per lui , o quanto 
gli ha nuocer quello affronto, lì fida che 
di già è andato a terra, il parentado fra Si- 
solfo, e la Sig.Gironda^e che di già il pa- 
drc l’ha promelTa a lui, e non lì accorge il 
pouerettOjche quella vecchina l’ha man- 
dato a terra lei, penfa forfè , che mi man- 
chino ftratagemme , o ritortole da man- 
* dar quello ancora , lì inganna , c lo uedrà 
lui, io non cedo-ne a Mad, Giubbilea, ne a 
- mona Salutane a mona Cortefe, ne a mo 
, sa. Appollonia,nea mona Terefia , cheli 
tengono della prima pezza delrufianelì- 
nio > Tcnghmo a difputap meco, le farò ri * 
manerc lliuali, non bifogna far più alJ’an 
- cica, bifogna trouar nuoui modi alla mo- 
* . E 3 . dcrna, 
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dcrna, più fonili, più fonili, tutte le arte 
fono affottigliate hoggidi, mi rido quan- 
do mi viene alle mani qualche fpafimato', 
che è (lato alle mani di quante fanno que- 
lla profeffionc, è vengono a me quali in- 
curabili, io domando,che rimedio li è Ila» 
rodato, fubbito mi rifpondano, mona tan - 
le mi ha detto, che io mi inoltri allumali 
te sfegatato , c fpafimato delle fuc bellez- 
ze, che io li faccia fciuitù , con fare il caf- 
cato fono le fìneftre, ch’io la feguiti,sber 
retti, eh’ io me l’inchini, che penare, d^e 
fien queftcfnon fono della profcllìonejun 
guaita l’arte, non voglion hoggi di quelle 
cole le donne , anzi il contrario, come è 
ladri, di giorno nemiche la notte inficmcr 
v vtil vtil, c non pompa, oltre a che hoggi, 
fc fi vede alzar vn’ occhio a vna fineltra ,• ^ 
fubbito la tale c puttana : e le donne han- 
no hoggi troppo.paura di fimil cam panel 
li, e poi vna meretrice di chiaflo, a pena 
vuole i '"vagheggioni a torno, fpecchiate- 
uiin quella Liuia, che per rihaucr 1 tumo- 
re, ha dato vna querela falfa a quella ca- 
fa, vo dir non bi fogna vfar l’ordinario, 
che hoggi non giouano,più sù Uà mona- 
Luna, cinque parti vuole hauer l’innamo- 
rato . Lo fauio fattile, folJecitOjC fcgrcto', 
mi è detto alle uòlte , Liquida , tu fai co- 
me la tromba , tu non puoi combattere , 
c inanimifei gli altri, hormai la merla ha 
palliato il pò, le voglie ci fono, ma le forre 
mancano, bifogna far quelche fi può, non 
è dishonore a vn cauallo,che è fiato di ri* 
■a - fpctto. 
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fpetto, fera ire alla Carretta , che mal fo 
io ? Tempre cerco di metter pace , e confi- 
ggo ali 1 amarli V non metto mai guerra , 
anzi fo alle uolte abbraccia tal coppia, 
che mai fi fon par lati, e poi Tempre viuon 
quieti in allegrezza, in fatti Capitano , io 
non la polì© fgozzare, m a per la u/a è chi 
cammina , Te io non impazzo, tu non hai 
a hauer i tuoi contenti, e pur, Te gli haue- 
rai , non voglio che ci uadia otto giorni 
interi , che io ti uogliO’far far becco, ven- 
dicar mi uoglio , chime , credo , che fia* 
mezza notte , uo* ire . 

«GENA DEC IMA TERZA, 

< • . - ' * 

Don-dolo , e Coltre mola . 

.' é *« • 

Don. ^ Che trauagliata notte è quella 
\^J per me, e per altri . 

Cui.. Addio coruccio, non fi degna è ì 
Don. O la miaCuItremoluccia , tu fai pur, 
ch’io t’ho donato la milza, e il paracuore, 
Cu/. Che romori fono in paefe , cnc il sec- 
chio è tutto fottofopra ? 

Don. Ogni cofa è in fcompiglio, non fai tu 
della querela , che ha dato Liuia a Sinol- 
fo , che fe confelfa, farà decapitato « 

Cu/. Yh mefehirio , è poflìbil f po le fon pur 
tutte d’vna razza ( haucuointefodclla^ 
querela. 

Don. E non ci è pericolo hora, il uccchio ha 
corrotto il Giudice con danari , ma non 
fegaixsm le nozze nò * 

£ 4 Perche? 
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'Cui. Perche? 

Don. La mia padrona è maritata al Capita- 
uno , e fra mczz’hora rienca toccarli la 

m ano . , 

Cui, Hor farà contento, non poteua ftar ne 
panni, della gambata è pur chiaro è ? 

Don. Chianfiìmo con dodici mila feudi di 
dote . 

Cui. O guarda H , infatti io nacqui pouera,* 

' fgratiata , io credo hauere a inuecchiare 
in quella cafa , non hauendo neffun che 
ben mi uoglia . 

Don. T 1 uoglio pur bene io . 

Cui. Brulitu,non fon tuo pari. 

Dop. Vien qua, mifuriamoci yn poco. 

Cui Eccomi, oche fai? 

Don Guardauo fc la mia bocca era piu alta 
della tua . 

Cui. O redi tu fei più alto , ; . ' • . A 

Don. Si ma tu fei più grolla. 

Cui Mi fura f 

Don Ecco f fi ma quelli panni dinanzi mi 
danno nòia , tiragli yn poco fu , Cultrc- 
. molina. 

Cul.Vh cattiuuno. 

Don Che ? > ; ? - . ‘ * 

Cui, E male. 

Don.iì leccare il mortaio, è male 1 
Cui. Che y uoi tu da me, il mio Dondolo ? « 
rrltimamaipiù. 

Don. Dirò la prima io. 

Cul.Disù. ^ v 

Don. Ti uorrei,f, è la prima . 

Cul.Chc 'Vuol dir, f? . ^ : 
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Cui. E poi . 

Don. T. 

Cui. Finifci , 

Don.Chc niella è Cultremolina . 

Cui. Io non fo compitare, dillo alla libera. 

Don. Lo dirò vé. 

Cult, Dillo. 

Don. Vorrei, che il mio . B. quadro acuto , 
s'azzuffa /lì con la tua natura graue . 

Cui. Se tu notdici altrimenti io no c .melerò 

Don.-O tu fei grolla, fai, vorrei hauer la mia 
ritirata, fc la non ToldIì,lo dirò alla libe- 
ra '"Ve . 

Cui. Dì in modo, ch’io intenda, c bafta. 

Don Se il Dìauol mi tenta(Tì,rhe io ti richie 
dediche nn rifpondercfti? 

Cui. Sai, Dondolo, correi, che tu mi tenerti 
per donna da bene, come fono uc. 

Don. Pouera Ycrginella , fi ma tu hai gli oc- 
chi;, cgl’orccchij . 

Cui. Perche non ho i6 hauer gnocchi j, e gli 
orccchij ( 

Don. lo ho ?dito dire . che le donne da bene 
fion’haftno hauere ne occhiane orecchi j, 
enontengonertuna , chegl’habbia ,pcr 
donna da bene, e però domaado lor que- 
lle cofe . 

Cui. Son pur buona iot 

Don. Le donne , e il pefee fon buone nella-» 
pancia, vuoi tu, che io ti affaggi, ti faperò 
dir fc fei buona ? ^ 

Cui. Io credo, che tu mi burli , che fc diceffì 
da ycro d’efle* tentato, ti rifponderei in 

e 5 
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modo, che tc nc contenteretti • 

Don. Fa tu dunque, mi tenta mi tenta. 

Cui. Se tu di da ucro, perche nò palli in cala? 
Don. Eccomi. 

Cui. Vieni compagno mio. .V 

Don. Dilli ben’io, o ua da te. j, 

Cui. Vedi maluagio, che mi burli ? 

Don. Vedi maligna , che mi uoleui corre ? 

* compagno, vuol dir marito in quelle co- 
fé, che vorrefti, che qualcuno fendili, a-» 
darmi vna falla querela di sforzo, come 
hanno fatto, Liuia, e Tradita a Sinolfo* . 
tu non la corrai nò, ua dà tc. 

Cui. O fai, Dondolo , io non penfo niente a 
quello, piglia chi tu vuoi, io fo quello pei 

11 gran bene, ch’io ti porto . 

Don. Anco Tradita, dicon, che diceua Tem- 
pre cosi , e pur glie i’ha chiamata poi, e H 
ricroua in carcere. 

Cui: E lo douctte dir qua, e là per tutto . 

Don. Quello può edere , ma nò l’ha forzata. 
Cui. Vieni, uicni il mio Dondolino: 

Don.Ta uuoi dir Dondolone,enon Dondo- 
lino f tu m’hai per molto da poco. 

Cui. Come tu uuoi, qui dentro aH’rfcio. 

Don. Io verrò, mai fai,non mifar burle f 
Cui. Mi marauiglio di te io . 

Don. Io mi protetto, io non ti sforzo ue . 

Cui. No, no, la mia animuccia, ohimè. 

Don. Tu cominci troppo pretto , dammi fo* 
ila | io n'ho più uoglia di te . 




11 fine dcirAtto Terzo • 
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INTERMEDIO 

Terzo . 

Apparifcc rn Tempio al Prendente, de qua- 
li fono accufati di adulterio, Clitofonte,e 
Leucippc : poco lontano appanfcc 'Vna 
Spelonca , doue la Siringa di Pan con il 
canto manifella la lor pudicitia . 

Terfandro, Lucippe, Gito fonte, e Prcfidcnt# 

Ter. On atti empij , c profani, 

§ j E lor perfide toglie, 

Polluto,e profanato le tue leggi 
Han quelli, e’1 facro tempio , 

Ch’hor ma i a tutti è noto , 

Hor quello a te depongo , 

Poiché a te fol conuienG , 

In por la pena, e galligar gl’crrantij 
Deh per giullitia fallo , acciò da quelli 
A riuerir imparino i più baffi. 

Leu. Delle Querele falfe, 

Son bene fpello, le minacce rane; 

Anzi auuien* fouuente , 

Cader la pena nella falla mente . 

Cli . Io fol dirò,che’l tutto finge, c falfa 1 
E quello chiaro apparirà per tempo. 

Poiché Leucippe,me, Phonor mio 
L’honor di tutti , e la giullitia alfine 
Calca, auuilifce,fpczza,e mandaa fondo: 
Onde faggio Sig. a quel il Scetro 
Regai può darli, e far lui Duce, e Predi# 

Se uieti il ricorfo , oue fi feorga , 

Che fuo m alida Pinnocentia abbatte. 

* • ■ * E é Chi ^ 
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Ter. Chi moftrail fal(o urr : la prema fugge 
Habbiam come cu fai,e fanlo tutti 
La Siringa di Pan, giufta Siringa, 

Ch’è della ferità nunzia non finta: 
Appelliam dunque a quella, e quella fil 
D’ambe roi, e di me giudice giufta . 

Cli. S’accufa quel, che la giuftitia fchiua » 
Faccia dunque Leucippe 
Del cafto corpo fuo rerace proua , 

E quinci allhoruedremo. 

Se uergin e coftei , puro fon*io , 

Intatto il tcpio,& egli empio,c bugiarda. 
Falfo,micidial, rubcllo,e finto. 

Pre. Conuicnfi a chi giuftitia ogn hor mini» 
Efler di quella nero, c fido amante, (lira 
Che fé graue c l’accufa, a quella ancora 
Son le difefe forti, ed anpo è gififto 
11 giu litio richiedo alto, e fourano , 

E perche pria nel Cicl , indi fra noi 
La uerità fi fc orge, efl'cnd’in quello 
Mute lingue, che’l cor palefe fanno 1 , 
c Io mi contento, e uoglio pur hot li faccia ' 
Potente proua., e fi conofca il ucro . 

Ter. Et io pur lieto fon, poiché uedremo 
Chi di noi fia giufto, e men indegno. 

Pre.Et io più lieto, e più contento ogn hora 
Sarò, che fo qual’è l’interno mio. 

Leuc. Contentiftìma io poi , 

Che mi farà concetto 

Moftrar i’honeftà mia, il mio candore. 

Pre. Andianne tofto,che giamai non credo , 
Veder 1 in atto il curiofo fine j 

v Eccoci giunti ai loco facro , c giufto, 

' Dcpon figlia le pompe, e con pie nudo 

Entra 
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Entra nelle facre, c giude Celle 
Tutta deuota , ed humil coli deui . 

Clit. Ahimè ch’io temo ancora , 

Che uedendote Pàn.cofi 'vezzofa 
Quafi nuoua Siringa, non t’inuoli * 

Leu. Ecco depedi gli ornamenti, e fregi 
Vani della perfona abbigliamenti 
E pure in nome tuo , 

Cada Dea delle felue, hor*cntro , 

De dami duce , e (corta 

Al paragon nella ycra porta. > 1 


Leucippe entra nella fpelonca la Siringa ma 
(lealmente canta quelli ucrfi . 

Cadi (fi ma donzella . 

A quedo tuo delire 

Si uede il Temi Caprio Pan gioire : 

Onde lieta gir puoi 
In queda parte, c’n quella 
Senza ch’alcun t’annoi \ 

Cadiflìma donzella. 0 

Pref. Feliciflìmo giorno,e chi mai ridde , 
Echi fdigiamaijfimil a quedi / 
Canto pregiato ? ecco che pur il Cielo 
Verfa fiorita pioggia, c noi fa degni 
Di sì gradito, e gloriofe prouc. 


Diana palla in ma nugola fpargendo fiori, • 
cantando quedi rerlì, getta ma ghie* 
landa in teda a Leucippe . 

Dia. Queda pregiata tanto, 

..E metta tali Onori , 

Ch’c poco la ghirlanda, e quedi fiori',' 
Qafcun dunque lonori,e pronto (la 
? . . . .. } Ari; 
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A riucrir quefta fcguacc mia. 

Ere. Oh come lieto fon*hora (I Tede , 

Chi ila di roi querelatore ingiufto . 

Leu. E tanto il ( 'mio gioire. 

Che no*l pollo (offrire . 

Ere. Oh come bello il Cielo , 

Compirle i doni Tuoi , a chi gli mertt ; 
AhiTerfandro , Terfandro 
Falfo calunniatore, 

Non ti gioua la foga, credil pure , i* 
Venite tuttimcco al mio palazzo, 

E quiui , è’1 penlier mio di far le fede, 

E quali alla lctitia , e dar in tanto 
“Le meritate pene, a chi le metta . 
Cli.Hor uedo ben.chc’l Cielo è giudo, e pio* 
E rende a chi l’honora, e quale il premio* 
Speri dunque ciafcun, e fidi in quello. 
Che quindi tutto’l ben derma, e nafee . 

ATTO IV- 

SCENA PRIMA. 

t 

Crefcentio,e Tradita. 



> Erto Yè cofa , che fe n*ha da 
dir per tutta Siena , di sì ga- 
_ lante burla, ma neghf-rà* 

Nieghi quanto li pare , per 
quello no fi lcucra la burla della fila mcn 
te, a me bada, che Io fappia lui, dclli altri 
poco me ne curo, era yn vituperio, cha-# 
douunquc andarmi teaevw dietro, forfe 
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fcne rimarrà. 

Cr.Oh (c fapefle,che quali ne fono flato l’in- 
uentore io, fra che hoggi ha altro meco. 

Tra. Che altro ha con voi ? 

Cre. Mai hoggi mi ha poturodar Jettione, & 
è mezza notte, è ancor fon fuor di cafa,di 
poi ci èia riualità, che fupera tutte falere. 

Tra. Per certo,che (late bene edere innamo- 
rato, c per riuale hauere il uodro Macftroj 
ma di chi fete innamorato, Crefcentio. 

Cre. Ah cruda. Tradita , ancor ri c ofeuro 
l’amor che io ui porto ? 

Tra. Potete burlarmi, che è tal l’amore , che 
alla cafa uoftra porto, che il Ciclo , e non 
altri lo fa . 

Cre. Sienmenein tedimonio quelle pietre , 
quefte mura, quello ufeio , c quello tetto* 
ita no ancor tellimonij, tanti animali noe- 

z turni, quadrupedi, c uolatili, qualimolce 
uolre più predo di me alle lor tombe , o 
tuguri lì ripofano , c quello è il maggior 
fauore , che dalla uoflra cafaha bbia ot- 
tenuto . 

Tra. Andate , che di tale amore , non feto 
cambiato . 

Cre Ah traditale quello fulTe uer, felice me. 

Tra.Per il tanto amore, che porto a uoi con* 

uièmi,che cordialméte ami uoftra foreila. 

Cre. Mi faredi dubitare, fe tutte due non fulfi 
femmine, e potàbile, che non parliate pa- 
rola, che non ui da' il nome di mia for cllaf 

Tra. Da quedo potete conofcctc quàto amo 
toì, amando lei ancora . 

Ccc, fcatOjchc fc diceffi da uctOf mi sbarba 
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rcbbe il cuor del petto . 

Tra. Se non ui amo di cuore , che rn’empio 
Arale palli queflfo petto, c fparga il propio 
l’angue al uortro confpetto , anzi fé furti 
certa , che lei hauerti a efler confapcuoi 
del fatto, ui uorrci prometter rn dono, fo- 
gno manifcfto del uolerui bene . 

Cre. Oh Amore entra ficurtà a quella infe- 
dele: dunque non mi haueteniente di fe- 
de? ohimè che di più ui prometto donare 
il dono a lei. 

Tra.Giurace far cotcfto, che ui prometto fax 
' il dono . 

Cre, Gì uro pe&quelle acute quadretta, cht> 
del continuo faettano quello liquefat- 
to core , far quanto ui piace . 

Tra. Andate, che ui prometto rn bacio , ma 
facendone rn prefentc a lei . 

Cre. Ohimè la mia rita , quando ha da efler 
quello? fate che-fia torto , fape*€,chela 
•j* prometta , è la uigilia del dare • 

Tra. Bartiui per hora la prometta. 

Cre.OgLÙ di promeflie potrebbe efler ricco* 
Tra.Q^cl,chc li prolunga non fi toglie. 

Cre. il, ma, l’indugio piglia uitio. 

Tra.Chi è fedele non può mancare. 
Cre.Neflun’è certo d’eflcr uiuo a giorno. 
Tra.Chi penfa a tante cofe inuecchia pretto. 
Cre. Al necertario, è ncccflar’penfarc. 

Tra. La uortra fapienza ha rinto la mia , < j 
però rdite. 

Cre. Eccomi pronto; (late dubbiofa? non fia- 
te cruda, la piaceuolezza piglia Thuomo, 
• come la pania l'Augello. 

• - Eucro, 
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T ra.E ucro, ma la troppa genera di fp regie, 
fon fuor dell obbligo , a voi tocca. 

Cre.O la mia ani ma, udite, fcnttitc,afcoItaft 
Tra. Non uijjromcflì altro. 

% - * / V T | ^ ^ r 

SCENA SECONDA, 

I » • 

Crefccntiofolo • 


A H ignorante Crcfccntio,che contento 
hai fentito di quel ina fpettato bacio? 
mi è flato più afronto,che bacio , per non 
bauer io potuto prcuedcrlo, puntura, e no 
bacio. Veggiomi tutti li Dei in quello 
amor contro , Ah Cupido , reggo ti hor* 
mai con arco carico , tira alla cruda fera, 
che il mio corc,e lacero. Ah crudo Gioue, * 
TCggoti contro me col fulmine , Ah tra- 
ditor di Saturno "a falce pigli è ? A in ut- 
lenita Minerua Falla ti tocca . Ah di (pio- 
tato Mercurio, non uuoi re(lar,che la fei- 
mitarra a occhi è ? Che ti ho fatto Net- 
tunno,che col tridente tieni ; Tu ancora 
• arrogante Hercole con la mazza mi fai 
contro è ? E tu Marte Maeftro di quello 
; Campo il brando ti riferui, teliate, retiate, 
che già fon morto, foghe , poi che cosi 

f ran bellezza è guardata da tanti armati 
)ei, guardar la nneilra, doue fuole (lare, 
poiché non pollò baciare il tuo foaue ri- 
fo, bacierò quella Po ria , doue poco è paf- 
sò,fc non mi confola mia forella , dicen- 
domi di lei qualche cofa, il bacio mi fari 
tu ripcrco mollò, andar bifogna. 

SC E- 
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* C-TN A TE R Z A. 
Capitano, e Tamburo. 


Cap *TV cano » c ^ c k ^ dura c °^/ 

JL-r cruda cofac cfler feruitodarn 
briccone > come il mio tamburaccio, qua- 
le c quali due horc,chc non mi è capicato 
innanzi . Ah Ce ci torna ,uoglio che il mi- 
nor pezzo iia l'orecchio, haucrei bifogno 
di cinquanta feruitoriadcflo, che è con* 
dafo il parentado fra me èia Si g. Gir on- 
da , fon pur ancor 'io flato al feruitio di 
Duchi, Rè, Impcradori, ed altri principa- 
li y e mi G inchinano per la fedele feruitù, 
c quefto infame fta le belle quattro bore, 
che non mi uiene attorno. 

Tam.Mifler fi, e M.no, e fon huomo, e can- 
car 'Venga al mio pa padrone . ; 

Cap, Io pur flò a veder, che habito è que- 
fto, e fe è uero che egli Ha eflo . 

Tam.Ti,ti,da,da, ro,ro, io upglio andar , di, 
di,qua,ue,ue,ue. 

Cap. Vedete come balena, coflui è cotto fpol 
pato, il fiafeo, che ha a collo lo dice. Vol- 
tati, leua fu la tefta , che habito è quefto 1 
doue uai ? doue fei flato ? rifpondi preflo 
fe non con tuo ftarnuto mando il tuo c*> 
po per pietanza al gran Moloflo . 

Tarn. Io ho rn cafco, ch’io fonno. 

Cap. Dilli bcn’io, puzza di TÌno,com s ?n bar 
lotto^ doue fei flato ? 

Tam.O Strizzafonte,non ti to più per feriti* 
4w. tore uc,no, lafciami andar dico, ti batterò 

nel 
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nel tanfo lo /congiuro di catinella' fai . 
Cap. £ doue uuoi ire ? potcuo cercare f 
T am. Vo* andar a trattener 2 8 . grilli, e a 7.' 
farfalle, e 1 3 . tafani fuor della pgrta a Ca« 
mollia . 

Cap. Parti che il briacaccio n’habbia inzuc- 
cato, doue fono i tuoi panni ? 
Tam.L’hc^e meli fcrba,mi ha dato quelli» 
c mi ha dato bere fai , o tu non fai trotta* 
monte, leuati ch’io me ne uo’ ire. 

Cap.O che fpa/To, doue vuoi ire ? non doue- 
ua hauer denari,che Phofte ha prefo i pan 
ci in pegno , e coli briaco l’ha 'Vcftito da, 
quello habito . 

Tarn. Io fon m adira fai:oh io ho imparato a' 
calzar le ciuette, e fo il punto croniao, Ic- 
. uati, che ho faccenda anfaccar ioOitaog 
già di nebbia. 

Cap.Horsù, che cafca . > 

Tarn. E uo comprare diciafctte Hiuali da bri 
nata molle , per correre inchintana, fai 
èTroncalontrei 

Cap. Ah mefehino , che ti è ufdto di bocca» 
k 10 T roncalontte, preparati alla morte. I» 
lóno 1 admirabil Troncafronte,dcftruttór 
di Rè^ni>fentina di colpi, e arca d’inuen- 
tioni , non fai quando mi acquiftai quo» 

„ ilo nome, che me ne fu nielli tre innanzi» 
quali fumo Troncafr onte, Sfrontafr onte, 
Spezzafronte 1 

Tata. Qjmdotu facclUilboiad? 

Cap. Ah uituperofo io fare il boia è ? ti ve? 
far chiaro, e poi ti uoglio fpaurirc con vno 
sbadiglio. >• 

— MiOèig 
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Tam.MilTcrfi, io mi ui trouai • 

Cap. E douc fu ì 
Tarn. A bada. 

Cap.Qrafi ci fei apoftojontan tre miglia, fa 
tratto da qucde archipotcntiflìmonc brac 
' c’o,qucl gran roucfcio,con il quale fettan 
tafctte capi legnatati , uantaggiati di co» 
mando , miferabilmcnte in terra sbalzor» 
no, lenza i fpcttacoli miferabili d’rna bat 
tetia , e da quello roucfcio hcbbi il nome 
Troncafrontc . 

Tarn. Si io ui ero . 

Cap. E dotte eri fccllerato ? 

Tarn. Su la rerrucula di Pila , a fquartar 1 6. 
xnofcioni diati per caricar quei briganti* 
ni» dintintiocoa uento, infoccorlo d’rna 
Palma di taruoli , che mi fcccn correrci 
quattro miglia a bifdoflo . 

Cap.Io ero di mal animo feco , ma ueggio , 
che la legge non lo comporta; Tieni, an- 
diamo a cafo. 

Tam.Mi(Tcrlì,e Tenni fu la mula di Galeno, 
che haueua vn brigliuolo a cinque quarti, 
e vna fella a fcaccafaua,facédo incetta di 
buio pedo d’orinali ,c di girandole, M.fcr 
fi, M. M. Ter, M. M. no, anzi no, ti, ti da- 
rò 'Vn pugno zanzarone lai 
Cap. Pcnfauo pur , che tu cadeffi , o non mi 
accorgeuo , picchia codi al Maedro , di 
ch*io l’afpctto. * 

Tarn. Thoc,thoc, qhì ne ucro? 

Cap. Tcmpcda pure a quel modo, e poi do» 
mandane • 
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SCENA QVARTa. j 

Fideatio , Tamburo , e Capitano . r 

. / * 

Fid. T^V Al fremito, e dal romorc, piglio 
1 7 fiupore . 

Tarn. Ola, la, la. 

Fid.Quam quam per hora,accedi fruito. 
Tarn. Voi Pentite • 

Cap.Chc dice ? 

Tarn. Dice, ch’io fo il quamquam, che hora 
piglierà la frulla . 

Fid. Puto tamen ex arrupto , mi fia ncccdà. 

riopedcggiare. 

Tarn. O porco. 

Cap. Che è (lato ? 

. Tarn. Putellamani ha tirato rn rutto, è *Va 
al necedario a fpettezzare . 
Cap.Sig.Maedro mi parrebbe hora, che noi 
de tcrm indiremo quelle nozze,che uorrei 
uenire a falutar la fpofa adc do . 

Fid. Siate col Sig.Pandorio,chc per hora eoa 
toì leder mi è uietato, perche tempus eli 
quiefeendi . 

Cap. Douc farà, nella libreria forfè ? / 

Fid. Ita credo. 

Cap. Seruitore,tu pafla qua ua a dormi» 
Tarn. No. 

Cap. Va al bordello. ' 

Tarn. Si, ue. 
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' Panunto , e Bilifario • 

fin. T\ Arti,ch , fobabbia trouato modo di 
X fgodouigliare'a fodo ? vno (concio 
f fa cento acconci, fc non mi’ cacciauon aia 
forfè non mi trouauo in unte lecconcrie. 
Bil.Eccolo certo, Dio uogiia, che gl’habbia- 
fame , altrimenti non lo potrò tirar douc 
uoglio, buona fera Panunto. 

Pa. Buon’anno, doue n’andate coll di notte ? 
%il. Tribolando, tu fai che Sinolfo, è in pri- 
gione per la fri fa querela datali da Liuia, 
c dalla figliuola , e di qui a poco il mef- 
chino ha da toccare i tormenti , ella riha 
meffo tcftimonio,hora io te lo raccoman 
do,bifogna che tu dia in prigione,e quan 
! do bifognaflì toccar aco vn poco di fune. 
Pan. A Dio, ragionatemi d’altro , fune? pri- 
gione ? guarda l’occhio , 

'Bil.Yien qua,uien qua,o figliuol mio . 

Pan. Figliuol mio , hor che hauete bifogno 
! dianzi f che fi hàueua a mangiare, uoi mi 

' diccftifutfante,uaalbordello,cnonuide 

gnafti uolermi afcol tare due parole » tra- 
ditori, tacciarmi quando io hauca a man 
/-giare v lo terrò a mer.rc fin ch’io trina V 8c 
Sor elle fa palla mi è balzata innanzi , li 
uoglio dare , e teilimoniare,comc da i S. 
mefi in qua , ogni nòtte io lo. accompa- 
gnato fino all ,<r vfcio . * 5 J 1 ‘ * ^ 

Bil. «enti folo ma parola, 

P«n.Penfatc 'Voi ? non io non uo’rcnircjfto 

oa 
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fiil.O il mio Panumino yicn qua, fcnti. 

Pan. Si hora, che voi liauctc bi fogno di me ! 

10 fono il buono, e il bello, no, no, mi uo 
far ualcre hora , che tocca a me dianzi, 
che non haueui bifcgno , io ero il trillo, e 

11 ribaldo, a Dio . 

Sii. Eh non ti partire il mìo Panuntino. 

Pan.Pcnfatc uoi, lebclle parole non m’em- 
piono il corpo, più sù Ha M. Luna. A Dio. 

Bil. Afcolta,afcolta . 

Pan. Non tornerei in coda , per quanto gi- 
ra il fole . 

Bi.fe mi hai quello feruitio ti uoglio dar 2 5 • 
bocconi, a tua feelta. 

Pan. Parti che quello uecchio,m’habbia fer- 
mato alla prima , m’ha chiappato al boc* 
con’come i ranocchi, infatti, colpi da ucc- 
elli (25. bocconi a mia feelta eh ? 

Bil.fi, o uoglio di più , odi , ma yiuanda tu 
tuo piacere . 

Pan.O poffanza, quella è ma grand’ofFerta, 
fi ma ho io a ritornar in cafa ? 

Bil.E fe prima eri garzone,hora padrone. 

Pan. A mio modo, il bifognofa trottar la 
uecchia . 

Bil. Be,a che ti rifolui Panunto ? 

Pan. O legatemi per la gola, e poi domanda- 
temi fe io uerrò, fono al uoftro comado . 

JBil.O fenti, quefte fudice , haueuon* le cor- 
na in feno, e prefto l’haueranno in eapo, 
io con 25. feudi ho corrotto il Giudice. 

Pan. E me con uinticinqueboccop^chenoik 
ci uoleua manco. 

Bi.Tu che fei teftimouio,addotto da loro fei 

per 
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per tua grafia uolco da noi . 

Pan. Pcrgratia di quei ucnticinque feudi. 

Bil. Sinolfò è giouane da ftar fòrte al marti- 
rio, che ci potrà la giuftitia, fc ella non fa 
di potcntia . 

Pan. Torniamo a i bocconi, io fra rn hora, 
mi rifoluerò di quel (he gli aogiio, ohimè 
dilli ben’io, ohimè . 

Bil. Che fiuti , che odori ? 

Pan. Chi ha cura della cucina ? 

Bil. Cultrcmola, perche > 

Pan. Sentite quei capponi , come piglion di 
arfo, uolta Cultrcmola, eh e ardono,o co- 
, me mi feoppia il cuore, quando ''Veggio 
tralafciar le cofe della gola , par che non 
Tappino quanto fìen tenere , e fdegtiofe: 
forfè che non ho ripieno quella cucina di 
utili fententie al cucinare, ri (guardi Cui- 
tremola nel cammino , ui trouerà pefeio 
cotto, e carne cruda , uadiafene alla ma- 
dia pane di rn dì , alla uolta de piccioni, 
trouerà fpiede in colombaia, fé anderà al- 
la uolta delli orci trouerà olio di cima, e 
indie di fondo , fcallc botte bianco di fon 
do,e nero di mezzo , fc ai fiafehi , tanto 
uin che empia , o tanto pan che lo turi , 
tudia alla tauola , trouerà tanto pan che 
bafti, e tanto rin, che auanzi, radia in di- 
fpenfa , trouerà doppo il pefeio le noci , 
coppo la carne il cacio, calche mai haue* 
rebbono a errare , 
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SCENA SESTA . 

Liuia , Panunto , c fiilifario ; 
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Jju ? A Dip Panunto,tu fai come il Sol di 
Mario,ma non importala veri- 

tassÈassSU^^ 

./ratfuUl^uanto». 1 • 

Liu.Muoue,' e non rifolue • 

J?an,V.pi uorreAi eh io faccffi come TarchU 
bugio, che fcri/ce auanti che Jo feoppio (i 
come la zucca.che mofua il A oc- 
^ .^co jjp^nti il fiore, quello che ui hopromef 
fo,ui farà mantenuto, volete altro, 
l Xiu. Perche cofial jiftì etto ragioùàui , eoa 
^ M Bihfario? qualche cofa ci è, 
j, Pan. Si, io uogl io eflejr.ancp fu^amico uede* 
j; te,l’uouo vien dai becco ègii mi u^iol dar 
j, Tinticioquc bocconi ninia feelta fapete , 
e 'Voi hauete a p.cuiare , che non gir uo 
>' ' perdete, vedete. 

, Xiu. E vuol che tu dica a Aio modo è ? 
j PanrSi ma. io non lo fa.ò » ciré upiancora 

j ^ me ne darete,* ' * 

Xiu. Manche; a la robba,fc ftai in ccruellq . 

' Pan. Se ella non manca ftaxò in ceruello, 
toì fapete , che chi ha più ropba "Vincer 
la guerra . ... 

JJu. -Vuoi vo tordo caldo, grafi? come "Vp j 
•.beccafico^ f : v ... t 

Pan.D giatui,dou’(* ? 

Bil Non lo pigliar Panunto, rienqnà . / r 

Pan.O qucì\ouò yoia fate, fapete, che feio^ 
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non fo come l'oca, la mia uita è poca . 
Bil.Chc eredi ne rn mazzo a fuoco, che foa 
belli, e ftagionati . 

Pan. Vn m azzo è, eccomi . (roftq, 

Liu.Non andar,TÌen sù,ci è due capponi ar- 
Pan .Capponi fai, a loro fratello. 

Bil. Non andar , ci to’ donar quelle Tei paùi 
' d’ortolani. 

Pan.Hora tornerò a capponi, o gola mia fat 
tadigià falifcendolo. 

Liu. To la chiaue della difpenfapigìia quel* 
Io, che ci è. 

Pan. Capperi , importa troppo hauer tutta* 
la difpenfà fopra di fe,hora tornerò a de- 
gnare gli ortolani. 

Bil Vien qua uien qua, ah tu manchi • 

Pan. Mai nò,cccomi,tornohora. 

Liu.Non ti fon più obbligata.fe uai. 

Pan E poflìbil , che io non habbia a tener il 
piè in due ftaffe i 

Bit. Ah quei tordi, ah quelli ortolani. 

Pa Io vo uedete, M. Liuia,hora torno auoi, 
Liu. Ah quei capponi, ah tuttala difpenfa,té 
'l la perdi ue. < 

Pan. Vh,io fon tutto fottofopra, patifeo per 
la pena , più che fe io haueflì rn pefo di 
3oo.lib.ado(lb, doue piglio il cammino £ 
Bil. Vieni, che lo perdi . 

Pan. Eccomi dunque, a Dio. • 

Li.-Se ▼ai, te lo perderai, no lliauer per male.- 
Pa. Io fudo per la pena dico , accordateti! di 
gratta . 

Bil. Vieni, ùieni. 

Liu. Non tardar, (he ti pentirai. 

M.Bi- 
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an.M.Bilifarioio to ucccte, io uo,e M.Bi- 
lifarip, io uo nc ucro? lì, li, io uo; Dio vo- 
glia, che io habbia prefo la migliore lira* 
da,o datemi la chiaue della difpenfajtoft 
nero fapetc M. Bili far io. 

.in. Tieni: e. che hai detto è? 

'an.O uoglio anco cfler Tuo amico, fapetc# 
III. Guarda fé il moado ua a rouerfcia, vno , 
- che mi era fchiauo, parli farmi cofa gra- 
ta, quando dice uolermi eflcr amico. 

Pan. Vo ror dogni cofa Vedete, che ho detto 
. tanto ben di voi, e di Tradita , ho detto 
pouera fanciulla, è douere, ch’egli la fpo- 
il, fe l’ha defiorata . 

Liu. Me, non lei, ha da fpofare . 

Pan. Bada, io uo,che ho fame,o pancia mi* 
ti uo cauar di grinze . 


SCENA S E T T I M A. 

a 

Bilifario.c JLiuia. 

Bil. T? A quanto tu uuoi , che Iaui il capo 
- JT all’afinoje cofc fono accomodate, 
r poltrona, tuhai da eller da più deHaltrc, 
perche l’alrre fon m olire a dito, e tu hai a 
e (Ter molìra con due. 

liu.Non ci va vn giorno intero , che hai t* 
''veder m cafa tua me , o mia figliuola , 
o tronca tv la teda al tuo nipote . 
fftl.Tù in cafa tp ia , e con che animo ti po- 
tcei vedere in mia cafa, che come peflìma 
fiera , la tua prefenna non mi tramortì (Il 
/ in tetra ? come potrebbe cfler dall 1 altra^ 
banda noi tujù di cafa non ti tormentar* 
t ; F *2 fona* 
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non fo come l'oca, la mia uica èpocà • 
Bil.Chc credi ne ?n mazzo a fuoco, che fon 
belli, e flagionati . 

Pan. Vn m azzo ù, eccomi . (rodo, 

Liu.Non andar, rien sù,ci è due capponi ar- 
Pan .Capponi fai, a loro fratello. 

Bil.Non andar, ti ro* donar quelle Tei pai* 
■ d'ortolani. 

Pan. Hora tornerò a capponi, o gola mia fàt 
tadigià farcendolo. 

Liu. To la chiaue della difpenfapigtia quel- 
lo, che ci è . 

Pan. Capperi , importa troppo hiucr rutta-* 
la difpcnfa fopra di fe, hora tornerò a de- 
gnare Mi ortolani 


Bil V 
Pan. 
Lìu 
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uicn qua, ah tu manchi • 
cccomi.tornohora. 
on più obbliga tafe uai. 
i)il , che io non habbia a renet il 
iftaffèi 

f tordi, ah quelli ortolani, 
ledete, M. Liuia,hora torno auoi, 
tei capponi, ah tuttala difpcnfa, te 
uè.- f 

fon tutto fottofopra, patifeo per 
, piu che fe io haueflì rn pefo di 
adoflo, doue piglio il cammino f 
i, che lo perdi, 
comi dunque, a Dio . • 
ii,tc lo perderai «« i*' 
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ac bicchierini, di 

a no, che mi ha mel- 

icffo grande, Rrandov 

a 'voglia di Tolerui di 

recedo, udifsftile^-^^ 
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rcbbe il cuor del petto . 

Tra. Se non ui amo di cuore , che rn’empio 
ftralc palli quello petto, e fparga il propio 
fangue al uoftro confpetto , anzi (e fulll 
certa , che lei hauelli a efler confapeuoi 
del fatto, ui uorrci prometter rn dono,fc- 
gno manifcftodel uolerui bene . 

Cre. Oh Amore entra ficurtà a quella infe- 
dele: dunque non mi hauete niente di fe- 
de? ohimè che di più ui prometto donare 
■ ; il dono a lei. 

Tra.Giuratc far cotefto, che ili prometto far 
' il dono . 

Cre. Giuro petquelle acute quadrclla,chc-» 
del continuo facttano quello liquefat- 
to core , far quanto ui piace . 

Tra. A ndate,chc ui prometto m bacio , ma 
facendone rn prefente a lei. 

Cre. Ohimè la mia ?ita , quando ha da eflcr 
quello? fate che-lìa folio , fape^,chela 
v promeffa , è la uigilia del dare . 

Tra. Balliui per hora la promcfl'a. 

Crc.Ogfcù di promefie potrebbe efler ricco* 
Tra. Quel, che fi prolunga non fi toglie. 
Cre.Si,ma, l’indugio piglia oirio. 

Tra.Chi è fedele non può mancare. 
Cre.Ncflun’è certo d’efler uiuo a giorno. 
Tra.Chi penfa a tante cofe inuecchia predo. 
Cre. Al necelfario, è neceflar* penfarc. 

Tra. La uoftra Capienza ha tinto la mia , u 
però tditc. ( 

Cre.Eccomi pronto* date dubbiofa? non fia- 
te cruda, la piaceuolezza piglia l’huomo» 
- come la pania TAugcllo. 

- ; Eucro, 
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"Tra. E uero, ma la troppa genera difpregic> 
fon fuor dellobbhgo , a voi tocca. 

Crc.O la mia anima,udite,fcnttite,afcoItaft 
Tra. Non uij>romcflì altro. 

SCENA SECONDA, 

A * • • 

Crcfccntio folo . 

A H ignorante Crefccntio, che contenta 
hai fentito di quel ina fpettato bacio? 
mi è flato più afrohto,che bacio , per non 
bauer io potuto prcucdcrlo, puntura, e no 
bacio. Veggiomi tutti li Dei in quello 
amor contro , Ah Cupido , reggoti hor- 
mai con arco carico , tira alla cruda fera* 
che il mio core, e lacero, Ah crudo Gioae, ' 
teggoti contro me col fulmine, Ah tra - 
ditor di Saturno a felce pigli è ì Ainuc- » 

. lenita Minerua Palla ti tocca . Ah difpip* 
tato Mercurio, non uuoi redar, che la fei- 
mitarra a occhi è ? Che ti ho fatto Net- 
t unno, che col tridente vieni ; Tu ancora 
• arrogante Hercole con la mazza mi Eli 
contto è ? E tu Marte Maedro di quello 
; Campo il brando ti riferui, redate, redate, 
che già fon morto , voglie , poi che così 
gran bellezza è guardata da tanti armati 
Dei, guardar la finedra, doue fuole dare, 
poiché non porto baciare il tuo foaue vi- 
io, bacierò queda porta , doue poco è paf- 
sò,fc non mi con loia mia forella , dicen- 
domi di lei qualche cofa, il bacio mi fari 
vn vipereo morie , andar bifozna# 

SCE- 
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t CHTN A TE R Z A. 
Capitano^ Tamburo. 



Cap.TX Icano, che la feruitù è dura coiài 
I J cruda cofa è efler feruitd da rn 
briccone ,come il mio tamburaccio^qua- 
le c quali due hore,che non mi è capitato 
innanzi . Ah fc ci torna, uoglio che il mi- 
nor pezzo fia lorccchio, haucrei.bifogno 
di cinquanta Ter uito ri adelfo, che è con- 
dafo il parentado fra me è la iìg.Giron- 
da , fon pur ancor’io flato al feruitio di 
Duchi, Rè, Imperadori, ed altri principa- 
li , e mi li inchinano per la fedele feruitù, 
e quello infame fta le belle quattro bore, 
che non mi uicnc attorno. 

Tam.Mifltr fi, e M.no, c fon huomo, e can- 
tar 'Venga al mio pa padrone . ‘ 

Càp. Io pur ftò a veder, che habito è que- 
fto, e fe è uero che egli lìa elfo . 

Tarn .Ti, ti, da, da, ro,ro, io uogho andar , di, 
di,qua,uc,ue,ue. 

Cap. Vedete come balena, coftui è cotto fpol 
pato, il fiafeo, che ha a collo lo dice. Vol- 
tati, lcua fu la tetta , che habito è quello ? 
doue uai ? doue fei flato ? rifpondi pretto 
fc non con ?no ftarnuto mando il tuo ca^ 
po per pietanza al gran Moloflo. 

Tarn. Io ho rn cafco, ch'io fonno. ^ 

Cap. Ditti bcn’io, puzza di TÌno,com ?n bar 
lotto* doue fei flato? 

Tam.O Strizzafonte,non ti to piu per ferw- 
torc uc,no, lafciami andar dico, ti batterò 

nel 

• * 


OV ARTO. li] 

nel mofo lo /congiuro di catinella' fai • - 
?ap. £ doue uuoi ire ? poteuo cercare f 
ram. Vo* andar a trattener 28 .grilli, e 27. 
farfalle^ 1 3 . tafani fuor della pqrta a Ca « 
molli* . 

!ap. Parti che il briacaccio n’habbia inzuc- 
cato, douc fono i tuoi panni ? 
am.L’hc^e me li fcrba, mi ha dato quelli, 
e mi ha dato bere fai , o tu non fai trotta* 
monte, lcuati ch’io me ne uo’ ire. 
id.O che fpaflo, doue vuoi ire ? non doue- 
ua hauer denari,che l’hofte ha prefo i pan 
ni in pegno , e cofi briaco l’ha gettito da ., 
jucflo habito . 

ai. Io fon maeftro fai:oh io ho imparato a 
alzar le ciuette, e fo il punto cronico. It- 
ati , che ho faccenda anfaccai 1 oo.mog 
ia di nebbia • 

.Horsù, che cafca . } 

i.Euo comprare diciafctte ftiuali da bri 
ita molle, per correre inchintana, fai 
Ironcalontrei 

A h mefehino , che ti è ufeito di bocca»" 
Troncalontte, preparati alla motte. In 
10 1 admirabil Troncafronte,dcftruttor 
Regni, fentina di colpi, e arca d’inuen- 
ni / non fai quando mi acquiftai que- 
nome, che me ne fu meni tre innanzi» 
li fumo Troncatoti te, Sfrontafrontc» 
zzafrontei 

Quando tu faccftiilboiad? 
h uitupcrofo io fare il boia è ? ci ro? 

1 iaro, e poi ti uoglio fpaurìrc con tuo 
iglio. > 

Miflfdg 
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Tam.MilTerfi, io mi ai trouai • 

Cap. E doue fu ? 

Tarn. A buda. 

Cap.Quafì ci fei apoftojontan tre miglia, fa 
tratto da quelle archipotcntilfimonc brac 
c'o,qucl gran rouefcio,con il quale fettan 
tafctte capi fegnalati , uantaggiati di co* 
mando , miferabilmente in terra sbalzor* 
no, fenza i fpettacoli miferabili d’rna bat 
teria , e da quello roucfcio hebbi il nome 
1 Troncalxontc. 

Tarn. Si io ui ero . 

Cap. E doue eri feci le rato ? 

Tarn. Su la rerrucula di Pila , a fquartar 1 6 . 
mofeioni Iliaci per caricar quei briganti- 
ni, dintintioco a uento, inaccorto d’rna 
■ Val ma di taruoli , che mi feeen correrei 
quattro miglia a bifdoflo . 

Cap. Io ero di mal animo feco , ma ueggio » 
che la legge non lo comporta; rieni, an- 
diamo a cafo. 

^ t Tam.MilTcrlì,e Tenni fu la mula di Galeno» 
che haueua vn brigliuolo a cinque quarti» 
cvna fella a fcaccafaua,facédo incetta di 
buio pello d’orinali ,e di girandole, M.fer 
fi, M. M. fer, M. M. no, anzino,ti,ti da- 
rò 'Vn pugno zanzarone lai ; 

Clip. Penfauo pur , che tu cadelli , o non mi 
accorgeuo, picchia colli al Maellro » di 
ch’io Pa (petto . * 

Tgm. Thoc,thoc, qtii ne uero? 

Cap. Tcmpclla pure a quel modo» e poi do- 
mandane • 

V 
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leatio , Tamburo , e Capitano, r 

/ » 

D AI fremito, e dai romorc , piglio 
fìupore . 

Ola, la, la. . 

uam quam per hora, accedi rrultrj. 
Voi fcntitc . . 

he dice? * 7 

Dice, ch’io fo il quamquam, che hora 
ieri la frutta . , 

ito tamen ex arrupto , mi fia ncecfla- 
pedeggiarc. ^ , 

O porco. 

)he è (lato ? 

?ute ftamani ha tirato ?n rutto, è 'Va 
: cellario a fpettezzare . 

T.Macftro mi parrebbe hora, che noi 
rminàffemo quelle nozze, che uorrei 
re a (aiutar la lpofa adc (To . 
te col Sig.Pandorio,che per hora eoa 
*cffcr miè uietato, perche tempus ed 
feendi . 

duc farà, nella libreria forfè ? , 
i credo. 

:ruitorc,tu palla qua uà a dormi », 

^o. , 

a al bordello. 

>i,uc. 
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‘ Panunto , e Bilifario . 

Pan. TJ Arti, ch’io labbia trouato modo di 
Jl fgodouigfiare , a fodo ? yno fconcio 
fa cento acconcile non mi cacciauon aia 
forfè non mi trouano in unte lecconerie. 
Bìl. Eccolo certo,Dio uoglia, che gl’habbiiu 
fame , altrimenti non lo potrò tirar doue 
tioglio, buona fera Panunto. 

Pa. Buon'anno, doue n'andate coli di notte ? 
Bil. Tribolando, tu fai che Sinolfo, è in pri- 
gione per la falfa querela datali da Liuia, 
c dalla figliuola , e di qui a poco il mef- 
chino ha da toccare i tormenti , ella rf hi 
meffo tcftimoniojhora io te lo raccoman 
do, bi fogna che tu ftia in prigione, e quan 
do bifognaffi toccar àco yn poco di fune. 
Pan. A Dio, ragionatemi d’altro , fune? pri- 
gione ? guarda l’occhio , 

Bil.Vien qua,uien qua,o figliuol mio . 

Pan. Figliuol mio , hor che hauete bifogno 
! dianzi , che fi hàueua a mangiare, uoi mi 
' dicefti futfante,ua al bordello, e non ui de 

t nafti uolermi afcoltare due parole , tra- 
itori, Cacciarmi quando io hauea a man 
-gUre v lo terrò a mente fin ch’io uiua , & 
£or che fa palla mi è balzata innanzi , li 
uoglio dare , e teiUmoniare,come da i S. 
meli in qua , ogni nòtte io lo accompa- 
gnato fino all’^fcio . ri ■ 

Bil. tenti folo rna parola, 

Pan. Pcn fate ''voi ? non io non uo’ycnire,(lo 
roi . 
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il mio Panuntino yien qua, fcnti. 

1 hora, che voi hauete bifogno di me t 
fono il buono, c il bello, no, no, mi uo 
ualere hora , che tocca a me dianzi, 

; non haueni bifegno , io cto il trillo, e 
ibaldo, a Dio • 

h non ti partire il mio Panuntino;* 
Uniate uoi, lebelle parole non m’cm- 
mo il corpo, più sù Ha M. Luna. A Dio. 
fcolta,afcolta. 

Sion tornerei in coda , per quanto gi- 
1 Sole . 

mi fai quello feruitio ti uoglio dar z 5 , 
:coni,a tua feelta. 

'arti che quello uecchio,m'babbia fer- 
ro alla prima , m’ha chiappato al boc- 
l'come i ranocchi, infatti, colpi da uec- 
1 1 2 5 . bocconi a mia feelta eh ? 

, o uoglio di più , odi , ma yiuanda il* 

1 piacere. 

> poffanza, quella è ma grand'offerta* 
u ho io a ritornar in cafa ? 
fé prima eri garzone, hora padrone. 
l mio modo , il bifogno fa trottar la 
:chia . 

:,a che ti rifolui Panunto ? 

D legatemi per la gola, e poi domanda» 
li fc io uerrò, fono al uoftro comado • 
fenti, quefee fudice , haueuon* le cor« 
in feno, e prefto Phaueranno in pape, 
con 25. feudi ho corrotto il Giudice. 

I me con uinticinque boccoli, che non 
uoleua manco. 

u che fei tcftimonio,addotto da lorp fei 

per 
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per tua gratta uolto da noi . 

Fan. Per grada di quei ucnticinque feudi. 

Bil. Sinolfo è giouane da ftar forte al m arti 
rio, che ci potrà la giufeitia, fc ella non fi 
di potentia . 

Pan. Torniamo a i bocconi , io fra rn hors, 
ini rifoluerò di quel che gli doglio, ohimi 
dilli ben’io, ohimè 

Bil. Che fiuti , che odori ? 

Pan. Chi ha cura della cucina ? 

Bil. Cultrcmola, perche ^ 

Pan. Sentite quei capponi, comepig/ion d 
arfo, uolra Cultrcmola, che ardono, o co 
me mi feoppia il cuore, quando leggio 
tralafciar le cofe della gola , par che noe 
Tappino quanto fìcn tenere , c fdegnofe: 
forfè che non ho ripieno quella cucina di 
orili fententie al cucinare, rifguardi Cui- 
tremola nel cammino , ui trouerà pefeio 
cotto, e carne cruda , uadiafene alla ma- 
dia pane di rn dì , allauolta de piccioni, 
trouerà fpiede in colombaia, fé anderà al- 
la uoltadelli orci trouerà olio di cima, e 
mele di fondo , (calle botte bianco di fon 
do,c nero di mezzo , fe ai fiafehi , tanto 
uin $he empia , tanto pan che lo tim , 

Badia alla tauola , trouerà tanto pan che 
bafti, c tanto fin, che auanzi, radia in di- 
focnfa , trouerà doppo il pefeio le noci 
coppo la carne il cacio, talché mai hauc 
rebbonoa errare. 
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tiuia , Panunto , e fiilifario ; 

• v V 

A JOio Panunto, tu fai come il Sol di 
Marzo, ma non importala veri-* 

. - m . .4 
Come fa il sol di Marzo Signora ( Riti. 

^alquanto» • • 

Ì4uoué,‘ e non rifolue . 

Voi uorrefli eh io faceffi come larchi- 
gio,che fcri/ce auanti che lo feoppio (1 
come la tucca,che mofka il fi ut- 
ipanùil fiore, quello che ui hopromef 
ui farà mantenuto, volete altro, 
perche coll al, fletto ragiouàui , coa- 
ti! hfario? qj alche cofa ci è, 
i,i© uoglio efi'e: anco f ux-ami co uede* 
’uouo vien da: becco. egli mi uuol dar 
ticmque bocconi amia fcelta fapcte , 
voi hauete a pai fare , che non gli uo 
Zete, ▼còtte. -, * , . r *,t 

▼Uol che tu dica a fuo modo è ? : - 

. ’ì * é»J * • v- - J 

ima io non lo fa-ò > che uqi ancora 
ne darete.* . ,-.■■■ \ j 

anche a la robba,fe ftai in ccruellq . 
e ella non manca fiatò in ceruello, 
fapete , che chi ha più ronba ''Vince? 

□erra. <- i' .. . <f 

* 

uoi vn tordo caldo, grado come 'Vqi 

f • 

giatia,dou’<* ? 

n lo pigliar Panunto, rien qnà . 
quci\q nóyoiofare,fapcte, che feio 

£ non 
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non fo come l’oca, la mia uita è poca l 
BiI.Che credi ne rn mazzo a fuoco,chc foa 
belli, e Cagionati . 

Pan. Vn m azzo è, eccomi . (roftq, 

Liu.Non andar, tien sù,ci è due capponi ar- 
Pan .Capponi fai, a loro fratello. 

Bil. Non andar , ti to’ donar quelle Tei paia 
' d'ortolani. 

Pan.Hora tornerò a capponi, o gola Olia fat 
tadigià falifcendolo. 

Liu. To la chiaue della difpenfapiglia quel* 
lo, che ci è. 

Pan. Capperi , importa troppo hàuer tutta-, 
la difpenfa fopra di fe,hora tornerò a de- 
gnare gli ortolani. 

Bil Vien qua uien qua, ah tu manchi • 

Pan. Mai nò^ccomi.tornohora. 

Liu.Non ti fon più obbligata. fe uai. 

Pan E poffibil , che io non habbia a tener il 
piè in due ftaffe i 

Bit. Ah quei tordi, ah quelli ortolani. 

Pa Io vo uedete, M. Liuia,hora torno auoi« 
Liu. Ah quei capponi,ah tutta la difpcnfa,tei 
• la perdi uè.- < 

Pan.Vh,io fon tutto fottofopra, patifeo per 
• la pena , più che fe io haueflì rn pefo dì 
3 oo.lib.ado(ìo, doue piglio il cammino £ 
Bil. Vieni, che lo perdi . 

Pan. Eccomi dunque, a Dio. 

Li.Se *ai,te lo perderai, no lliauer per male. 
Pa. Io fudo per la pena dico , accordatoli di 
gratta . 

Bit. Vieni, uieni. 

LulNoh tardar , che ci pentirai. 1 

M.Bi- 
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i.M.Bilifarioio to uedctc, io uo,c M.Bi- 
i far io, io uo ne uero? fi, fi, io uo; Dio yo- 
;tia, che io habbia prefo la migliore ftra- 
a,o datemi la chiaue della difpenfajtof* 
ero fapetc M. Bilifario. 

. Tieni: e. che hai detto é? 

.O uoglioancoefier fuo amico, fapete» 
Guarda fc il mondo ua a roucrfcia,Tno » 
he mi era fchiauo, parli farmi cofa gra- 
duando dice uolermi efier amico. 

• Vo ror d ogni cofa vedete, che ho detto 
into ben di voi, e di Tradita , ho detto 
>uera fanciulla, è douere, ch'egli lafpo- 
fe l’ha defiorata . 

Me, non lei, ha da fpofare . 

Balta, io uo,che ho fame,o pancia mia 
uo cauar di grinze . 

CENA SE T T I*M A. 

* 

Bilifario, e Liuia. 

^ A quanto tu uuoi , che laui il capo 
„ airafino,le cofe fono accomodate, 
Itrona, tuhai da ellcr da più dellalrre, 
che Taltre fon inoltre a dito, e tu hai a 
tr inoltra con due. 

«lon ci ra vn giorno intero , che hai a* 
fder in cafa tua me , o mia figliuola , 
roncata la teda al tuo nipote . 
ù in cafa rpia , e con che animo ri po* 

! vedere i fi mia cafa, che come pefiìma 
a , la tua prefentia non mi tramortii 
etra ? come potrebbe effer dall* altra* 
ida noi tu^tti di cafa non ti tormentaf- 
F - 2 fané 
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Temo quotidianamente ? 

Liu.Cofa fatta, capo hà . 

Bil.E cofa fatta per for’à no (fette mai ben® 
Citi. > E pelila Brada fi'pareggian le Come • 

Bil.E alle uoltc calcano in terra. 

Liu. E il tempo matura le pere . • • T T 

Ufi. E molte uolt^lfe infràdifeia,- 
Liu. Quel clic fata fatto, non potrà tornare 
adietro, e qualche capo haucrà . 

Eil Haucrà capo, ma forfè gli farà rotto, 

Liu. Sol mi bada guardare a eflet Ceco ion^. 

na da bene, fi cóme ffter di lui fono (fata. 
Bil. Colomba auiiczza ài moco , ogni dì tic 
vuole »n poco^ mabifognercbbc benL-* 
fe non fi farebbe delie pelle da 'Vaglio ^ 
fe bjn di mala razza , non n Tee buon 1 
mulo. • 

Li . Sò b,ene che mi bifognerebbe hau.rr boe 
cadi parchi®, orecchi» dutnercan e, • ^ 
fpalle d’ Afinello, ma p^r qurfto dall’efFct 
to non mi vóguardarc , Chi ha*paura di 
palffcre, noti Cmini panico, i 

Bil Senti, l’acCotzàre v« contento, e vn dev» 
JentcTatto il paremadd; ognun (ì pente M 
e il pentirfi doppo, niente gioua. 

Liu. Voi ui rifcaldate troppo , M. Bilifario* 
non ci fon d i q udii , che fpofoù le puct^. V 
« nedi chiallo f 

Bil E ucro.ma non fanno male#'!*! onore. * 
LiU.Slg. sì, che fanno male qua* 0 al diòvio < 
Bil Néa lo uuol far lui dunque. 1 
Liu. Dunque ib'fon meretrice? 

Bil. Le donne da bene non cercano i 
per quefte ftradc. 




I 
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<3i v arto; 

J.Sa pur lui , che l’ho cercato per rie ret- 
te^ non ha uoluto acconfcntiie, l’honor 
mi sforza a quello, forzata prima dallo 
fue uoglie impeto, c forze . 

. Ah quello sforzo , ah quella querela, an* 
cora s’ha a chiarir fai fa . 
j. Farete apparir il bianco nero . 

. II Tolerù sfogar con donne , è rn uolet 
dir le fue ragioni a terra . - 
ì.Chi più ingegno ha, quel ladoperi , il 
mal l’ho fatto , ma fol leco , come mio 
marito . 

, Tuo marito mai. 

i. Nell'un di giuftitia il lamenti . il 




SCENA OTTAVA. 
Panunto , Liuia , e Bilifario . 

V • v . 

C OrpofatolIo , animo confolato , 
mabifognache io mi allentfil 
aio prelibato corpaccionc, tira quanto 
uellod’un temperatola mburo, o mi ha 
jcco il cuore quello ultimo boccone, tc- 
ete la chiaur, gran mercè , o ?oi Hate*» 
ai ancora è M. Bili firio ? 

►on ancora a mezza notte , come le be» 
ie, andiamo . 

HorsùaDio, Mad. Liuia,uhuoi fiate 
:lla,faua,ho beuuto due bicchierini, di 
no,di monte Pulciano,che mi hamef- 
yna libidine addolTo grande, grande , 
te 'Voi mi uica 'Voglia di ?okrui dir 
te parole nell’orecchio , udircllilc ? 

E ua uia porco.. 

F 3 O uieni 
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Bil. O uieni Panunto . 

Pan.Eccomi: voi fapcte molto, mi Tento ect 
to bambini sbalzare nelle Tchiene, come 
N palloni, e quali gridon pappa, pappa. 

Liu.Va,ua, dal tuo vecchiaccio , non ci *Va 
vn^iorajche ha hauer la mala notte . 

Pan. Venga il canchero a lui , e chi l’adora > 
uorrei che Temidi quello, che gli dico. 

Bil. Vieni daremo due uolte . 

Pan. Diauol chetalo. ' 

' fiii. E poi andarono a mangiar quei tordi, , 

Pan Addio dunque . 

Bil.Che dice quella fudicia., 

Pa Gli ho derto,che non faccia altroché el- 
la ha le corna infeno,e fé le metterà in ca 
po,c alla fine gli hò detto, ch’c sfacciata. 

Liu. Odi una parola Panunto, f 

Bil.Non andare. 

Pan.L’è forfè volta di tirar vn poco di man» 
eia, e non far altro , torno addio , ho por 
crouato modo di 'Venir padrone, che la* 
duri bifognafare. 

Liu.Chcdicc? 

Pan. Vinorrebbe dar cinquanta feudi , che 
voi non faccflì altro, nó li pigliate, fapcte. 

Liu, Perche ? 

Pan.O quelchc voi dite, vi fputtanegicrebbe 
poi, douunque ui trouaffi/nonlo fate. 

liu. Tu che li hai detto ? 

Bil. Vieni Panunto. 

Pan.Eccomi,io gli difli.che non ci era il mi 
gliormodo, che pigliarti o voi , ouoftra 
figliuola per moglie , fenza farfi fìrapax- 
zarc per carccre,e fu per i martini. 

e 1 Che 


127 


Qjr A R T O. 

uCherifpofe . 
i. Clic io non li crani più di tal cofa . 
[.Torna in là, e per amor mio domandali 
e il contenta , che il Tuo nipote mi ‘ polì, 
o gli uogtio dar tutta la dote, che il $ ig. 
Pandono li daua, tutti contanti . 
i. Io uo (voi date a nutrir l’agnello al lu« 
>o) io merito bene i tordi vedete , a dirui 
]ueilo , ma non ue lo uoglio dire fé non 
ni fate di uantaggioa bocconi quattro 
•appardellc . 

Sì, cièche tu vuoi ,che ci è, di predo ? 
dorrebbe quelli 5 o.fcudi per portarli poi 
Prcncipc,c farlo chiaro del fallo, c frau» 
del vollro nipote, dicendoli , che V. S. 
ha donato j o.fcudi, per intetrópcr la giu 
ajaqual cofa molto ui pregiudicarebbe 

0 che tu ila benedetto ngliuol buono. 
r oglio meglio alla uoftra cafa,che a lor 
ittc, fudicc,anco a me piace, che vn pa- 
ntado honqrato il conierai in honore , 
pettate li vo dir che penfi ad altfo , ma 
pappardelle, infatti la gola mi tira , bi- 
gna ch’io lo mangi . 

Lhe hai tu coiji, Panunto ? 

Vn fègatcllo,chc mi ilaua fui cuore, mi 
reua hauer a fare vna faccenda gran- 
, grande, c gl’era quello traditore , che 

1 ilimolauail cuore, e mi faceua pizzi- 
r la gola, o gliè piccino, fubbito mi ver 
meno haueredi uoi vn paro d’occhia- 
A. Bilifano? 

i eccoli . I 

;hc vuoi far degli occhiali ? 

f ♦ Vi 


Mi A?T T 

Fan. Vi dirò m’ha fatto cafcar le braccia , * 
efier fi piccolo, fa io 16 riguardo, cou gli 
occhili, mi parrà maggiore’* e còli ìòlo 
m a ngio, o pa r m aggiorc la metà . fi ;> 
XimSi, ma non e. '' 

Fa. Non impoita I’occhiojùuol la parte Tua* 
Liu. Vien qua fanti ? l - 

Van. Non lafcicrci il proprio per l’appella» 
tiuò,hora . 

Liu. Mangia , mangia , il troppo ti farà 
male. 

Pan. Anzi, quando io mangio, e caco, io ho 
in cui Galeno, ma che ui pare eromi apo 

* ftof il buon ueccliio uoleua j ho (piel ic- 

• gatello mi ha fatto un pòco di tigno , bi- 
ìbgna che uoi mi facciate ima elefanti- 
na, che non farebbe mai ordine ch’io di* 
ceffi zi refto. 

Liu,Non ti balla, che hai battuto la difpenà 
fa tutta fotto di te , non mi ragionar pià 
- di mangiar, leccon accio ? 1 
Pan.Ch’io non ui ragioni di mangiare? noa 
" vi ragionerò anco d’altro > come dire io 
non ho ad hauer altro? peniate per hatier 
mi dato ma uolra la difpciifa & mio do** 
1 minio, hauermi fodisfattojopcnfatc ma 
.* le, e l’efFetto uc lo mofirerà, a Dio,M.Bi- 
“ Iifario,io fon tutto Vòftro, guardate quel* 
lo, che uoi uolcte ch’io faccia per yoi • : 
Bil. Vieni, andiamo uia . ‘ ' 0 :> 

Xiu . V ieoì, fanti, od i. Panunto, Panunto, pi- 
glia la chiauc,è togli ciò che tu uuòi , 
Pan. Oh a quello modo ci può flar il polle- 
rie il ricc<j> 3 afpcttate;ni alquanto>M. Bi- 

t» - i;_ 
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lifariojchi ùcngo . 

u Tu Tei troppo fdegnofo^ò, e di fii quel- 
lo, che uolcui dire , e poi ra,c fatti la ere- 
fent/na. 

n. Anderò pof, poiché fon flato tanto a far 
afp^ttar M.Bilifario. Quello che ui uóle- 
uo dite e queftojdie il buon uecchic uo- 
leua far l’accordo con 50. feudi per pei 
fi nita la caufa , douu nque ui trouaua po- 
tere fputt .neergiare.c fe non fufli io f ho- 
rahauerèfli a ccnofccr quanto io ui fia-# 
fedele, ancora a me piace confermi 1 ho* 
noie delle pouere donne , .che per altri 
oraiper fe adora,*; guardateui dalli accor 
di, come dal fuoco,che ui fpoflt fenza dub 
bio,e fe fate accor Jo, non ci va due gior* 
ni , che egli ui faluta con il nome , pqf- 
tanaccia. ^ 

Non temere, che mi feruirò deirauuifo. 
n.Hor’a Dio. 
ì.Sca in cei uello tu, e bafta. 
n. Non dubitate, huomo pratico non co- 
nofee peri colo, parti ch’io habbia ficura- 
to l’accordo , che ci poteua nafccre , chi 
ha il lupo per compare porti il can fotto, 
chi è più felice di me, beato a chi njii può 
ìt haucrc dalla fua . I padroni mi s’rn-. 
chinano , gareggiano 'a prefentarmi , mi 
fanno dominator di difpenfe ,/faccheg- 
giaror di cucine, fenza pcnfaY a niente , 
mi fon fiate tante gedauiglie ogni cofa*. 
alla cicca, cuccagna, cuccagna/che la du- 
rr^ché Induri ; 

.Q Andiamo Panunto ; diamo due paf- 

r j feg- 
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feggiatc, e poi andaremo intorno a quel- 
li tordi, e ortolani . 

Pan. Senti, che ti par ? o corjio mio, mi fcn« 
to alzar il cuore rn palmo , andiamo , fc 
'Voi haueflì fentito , mi fono adirato fe- 
co all’rlcimo . 

Bil. Sentiuo bene che alzarti la noce . 

Pan.O gli ho detto vn monte d obbrobrio, 
buone parole, c cattiui fatti ingannano, i 
faui, e matti. 

SCENA NONA. 

Z * " * v 

Gironda,e Liquida . 

t 

Gir. Q O bene, che a gentildonna par mia 
non fi conuicne a hore tanto nottue 

-' ne, andar fuor di cafa , ma douc è amore 
non fi conofce errore, amore è detto cic- 
co , fc erra nell’andare è feufato, cofi io 
ancora da lui numerata fra li fuafegua* 
ci , e per fegno hauendomi niello vn fol- 
to velo auanti gli occhii degna farò d*o- 
gni feufa infieme con lui, ma ohimè Ten- 
to gente , al ritirarci , parmi Liquida la 
vecchia, o forte, o madie cara , fapetc le 
nuoue ? 

Liq State cheta , o che fiate voi benedetta 
mille uolte Phora dal Cielo, e da me, che 
nuoue la mia figliuolina bella , che fate 
fuora cofi tardi ì 

Gir.il mio Sig Fratello, che in cafa di Tra- 
dita ha vegliato, dice che ci è poca fpc» 

. ranza della falute di Sinolfo 

" Non 
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] Non c tc quello , fo io che non può 
perire, tenete il ferma, nò con il Capita* 
no, che Sinolfo è il uoftro marito . * 

:.Dcl Capitano, rdifti quello , che ui he 
ietto? 

[. Ma ditemi, che fareyfuora a tal’hora ? 
,Vo come anima perfa, uagande,ccrcan 
lo confola^ionc . 

. Altra confolationc non ri pollò dare ,fe 
icn che ho intcfo,chc il yoftro Sinolfo 11 


udienza delle caule . 

.Quella non è piccola nuoua ,che fe ti 
chiamandolo qua, facilmente ciudi». 
Il prouar non può nuocere,relìo qui fui 
anto a udir fe ueniilì la guardia,^Voi fra 
into chiamate . 

Bene ftà . 

-hi ha tempo ha uita,fo che non la può 
auer $inolfo,ma a me non importala* 
a che non l’habbia quel Capitanaccio . 
Sinolfo, Anima mia ? - 

O troppo quella animatola . 

La lingua batte doue il dente duole, ohi 
te, che non Tento rifpofta . 

Sarà (lato ( fe ui è ) infaftidito<ia tante 
ìucrfità, c pcnficri, che fenza fine ui fo- 
3, fin hora hauerà uigilato, & adeflòper 
flàchezza nel primo Tonno fi ritroueràt 
Ritentar uoglio, Sinolfo cor mio ? 
en,be:fi può dir, che la balcftra raffermi 
^hpra, Nonna, Amor mcl comanda, io 
> udito un ToTpiro,Sinolfouita mia ? 
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• $inolfo,Gironda, Liquida. 

t i « •- \ :T?ì5'v ... .C’/ii / 

Sin. Hi mi'domar.da?douc mi «trono? 
chi m’ha qui condotto ? o che or- 
rida fpelonca,o che tenebrcfo luogo, do- 
- ucc la luce,horà mirinuengo. Ah pend- 
ine mie compagnie . Ah ingiuQo quere- 
lante. Ah falfe querele. Ah cieco Giudi- 
ce. Ah Ingrato Zio. Ah mifcro,& infeli- 
ce Sinolfo f 
Gir. Vh,uh,uh . 

Liq. Miferel!o,a chi non increfcerebbejina 
non piangete, che fuor che a morte ogni 
cofa è rimedio , 

Gir. Sentite Liquida,tal ardore ho- io in que- 
llo punto, in quello petto, che mi fento- 
sbarbar fuori il laceralo cuore, fe contin- 
ua , fon forzata far cofa contro i qucrc- 
• lauri, indegna di gentildonna. 

Liq.Non Io fate Madonna} habbiata patiea 
za: bella botta non a mazzo mai uccello. 
Gir. Amor mi forza, uoglia mi fprona , pia-> 
ccr mi tira , fperanta mi guida , giuftitia 
' mi lufinga,e conforta, ufanza mi trapor -1 
ta, porgere la uoftra de’lra manca ^oc- 
fio petto tribolato. 

Liq. AU^uolte fi piglia più facilmente la le- / 
prc col carro, che co i cani , ohimè fi può 1 
J ben dire ,che uoi habbiate il batticuore 
c ueHete , ma Sinolfodime non fi può la-' 
ritentare, che mille uoltc li ho detto, che 
amor di puttana, e yin di fiafeo, la mat- 
■' -w r * * tìna 
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fina è buono, e la fera e guado. 
■.Fermate, Sinolfo dolce conforte ? 

1 Ohimè chi mi confola, chi mi domada? 
r.Il uoftroamorc, lauoftrafpofa . ' 

.Fcco tormento, a tormento, ohimè non 
più miferie, leuatemiui di qui , che non 
conofco neffuna prr ccnforte,e fe per al- 
tro mi amate.non mi più parlate uoi,ma 
mandatemi Crefcentio vndro fratello , 
ùoue ho pofìoegni mia fpeme,ogni con 
!ento : ogni mia gloria, lui amo, a lui uo* 
glio bene, lui mi può dar uita, : a fua per- 
fona farà un canal di chiaiezza in queda 
boricnda cauerra di ofeuriflìme tene* 
ire , Tra fua parola farà celiare i tant^ 
rari penfieri, i fingulti, i fofpiri , & Fin- 
juicte dell animo. 

.Vdne per certo Umifero, efuerdife^ 
ragella non vdite ? . 

|.Non è fuor di fe nò. 

■.Quella è vna cofa , che non ci arriuo^ 
incor poco è mille baciamani , m i portò 
i)io fratello , da parte di quella sfacciati 
li Tradita, querelante il mio amore. 
.Non abbaione al uentperediatemi/on 
iccchia . 

:. Dunque ha da edere l’amore Fra Imo- 
nini, e huomiiii,e donne, e donne? 

[.Non ui pollo dir altro. 1 
.Tacete dunque Sig.SinoIfo;mio fratcl* 
juipuò cauardognimi(eria,e pericolo? 
.tur può di morto, farmi uiuo, d’infermo 
fa no, di periclitantc lìcuro,di legato fciol 
to.e di condcncató Ubero , 

' ‘ Et 
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Gir. £c io, che ui pollo giouarc ? 
fin. Ohimè con Io (tarmi lontano , con non 
mi ricordare, con odiarmi mi giouarctc. 
Gir.Perche quello? * ' 

$ in.Ohimc difcoftatcui,che mentre mi fete 
preflcvfcte di fuoco, e di cera . 
liq. Andiamo debbe fa pere, che nella caufa 
li potete nuocere,noi altre donne, uoglif 
mo andare Tempre vn palio innanzi più 
che non fi conuiene,ma Sig.Gironda re* 
site fino a cafa m ia, e poiché fete orfeira 
fuoti a talhora, chiameremo quattro gio- 
uania rcglia,cquiui balleremo. 

Gir.Parui che a gentildonna par mia, fi con- 
uenga uenire in tal luogo a talhora. 

Jdq. A giouani ogni cofa conuicBc,uh fe la 
veniffi, beata me, non la darei per dieci 
piafirejuenite che conuicne . 

Gir- Molti atti a mafehi conuengono , che 
alle femmine folio indecenti . 

Liq. Madonna , voi la guardate troppo nel 
lottile , fapete voi come diceua il mio 
Auolo,che dice Ariflotilc, fc tu puoi 
hauer del ben totene , non uedet^uoi 
f che tutto il mondo uà a brodetto, eh ue* 
aire , noi altre donne fiarao comeifio- 
... xi,bifogna,che ci facciamo fiutare quan.- 
«jo damo frefche,chc come cominciamo 
«uizzire, non uedete voi che douemoi fcf 
uiuamo in camera , ci fanno feruirein 
cucina ? 

Gir- Non mi trattate più di quello , fio eoa 
febbre, che qualcheduno di cafa non yen 
ga a baffo, c mi croui quì,uolctc falire, mi 
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uo ritirare. 

O poucra me non mi riefee al certo» non 
uofalirno, potcui uenirc, Mad. Gironda, 
r.Non ne trattiamo, ma ueggio Prfeio a- 
prirc dell ingiufte querelanti, fono effe, 

5. Ritiriamoci . 

CENA VNDEC 1 MA, 
Tradita, Liquida, Gironda,Liuia. 
a \ 7 I J10 detto più uoltc , che quello 
V che fò,folo per compiaccrui lo fo 
e perche hauete promeflò mutarmi habi- 

0, dirmi nome^ognomejcafato.e patria* 
acciò polla 10 ancora rallegrarmi di qual 
:hecofa , 

Fra tante uacche non ci farà un capano* 
.Ah flreghc,ah falfc calunniatrice. 
Quello che ti ho promcflo,nó màcherà. 

1. Di Jinolfo fapetc,che non poffo fperar 
ùen te, t che a Gironda è uolto tutto que- 
lo core . 

. Che dicon di Gironda . 

. Ho intefo male. 

Fino che è finita quella caufa ui do lem 
o,poi non ui dolete , che uo poter ancor 

0 m o Arar m ie forze . - 

• Lafcia finir la caufa , che fon donna da 
arti col tempo Gironda in preda . 

. A Itro che Giroda al modo no defidero. 

, Altri che amor mi terrebbe , che parli 

1 GirondaPpiglia falfa querclatrice,quan 
: uolte ti ho fatto intendere , che non 
mi Sinolfomio conforte, ufurpatora.de- 
,li altrui manti? 

» ^ Pondo 
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Liu.Dondc c ufcita cortei? ^ 

Liq .Emc pouera uccchia , me le renderan- 

• no, fc uo'i mi ferrate fuora . 

Gir. Entrate. 

Tra Ahimè, perche sì pretto è fpatfa ? ’l S . 
Lia. Perche ti lei lafciata dare vna guancia- 
ta, lenza muouerti a difela,c ofFefa? * 

Tra, Anzi, parche ella non feguita a batter 
7 quelle fue carne ? perche dolcittìma mia 
amante , tifei dal tuo incatenato feruo 
partita ? fapcte pur cara madre , che col 
calcio di giuroc ta non fa male a ttallone. 
•Li.Ncn ttianio più qui, che non ueniffi peg 
gio, andiamo' alla uolta di giuftitia,e non 
tard>amo,chc hauiàmo rrapallato Phora. 
•Tra. Ohimè trauagli trafigenti . 

•SCET^A DVODEC IMA. 

Dondolo, Cui ti cm ola, Pandorìo. 

Don. Come mie faputo buono, ohi- 
) me tu lei troppo feroce , tu mi 
Lai rouiuatCjhor vo credere, che il piacer 
di lufluria, tolga le forze alle braccia, 

- alla boria. 

Cui. Tutto il contrario , non ti ricordi, che 
1 ■ {fermi vn orcrro,chc penfaui dr fare?noa 
ti fu^giuo nò . 

• Dòn .Horsù, quando quando, vnaltra butta- I 
ttl'layfàpòrira come quella ? 

Qu ando ti piace il mio fenno , fe ben 
no.: vòl^lìì boia . 

’T^n.'MQra ? idhora fia. 

Parid. O gran pallone , hauer in cala fcrui , 

c^c . 
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he hanno bifogno di fera ini . 
n. Culticmcla pretto ferra , che qua è H 
nio padrone « 

id. Dorme che non è tatto fecondo me, 
.Oche tu rompa il collo,uecchiaccK>,il 
«imo patto, £he fai, che ti uenga i! mor- 
>o,a Dio, ricordati di me,moftrcrà quaU 
:he gran negotio,uatti ueggendo,il mag 
rior fattidio, che habbia yn uccchio farà 
lon cacar tenero • • 

n. A Dio: po far fi móndo , Sig. Padrona, 
juando ho io a dormir quetta notte. 
d.Otu fei qui? 

i.Tornauo a cafa per ttracco,e uinto dal 
c*nno,che tutta notte ui ho girato dietto, 
d. Dunque fei ftato douc me ? ' 

1 Eccetto che alcuna uolta , che ui ho 
marrito,ma che aggiramenti bcttiali fo- 
oinoftri? - 

.Sta allegro , è finito ogni dubbio , Gì* 
anda mia figliuola è maritata. 
i.A ohi mai più, ch’io fia certo ? 
d,Più ohe certo al Capit. Troncafronte. 
i.Potto fperar buona mancia, afpettatc- 
li, Voglio dar il buon prò alla fpofa . 
.Vieni che mìjnanca il tempo , anderai 
dì , bifoghaihc andiamo a far ordinar 
coufezzione , quella che ti mandai per 
ra doue è , l'hai fàluata ? 

.Non ui ditti, che mi fu tolta. 

Delle' mie iiénture femprc,orsù uieni. 
Dunq; il Capitalo, che naucuahauto la 
ubata, farà uero fpofo.c Sinolfo.chc no 1 
tea fe non a fpofarla fi troucrà di fuori . 

Anzi 
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Pan. Anzi fecondo, che fi dice alle 1 j. bore 
cu li uedr^i ugliar la tcda,& io che lo pré 
nedeuo , credi ch'io gThaudfi maritato 
mia figliuola ? 

Don Ohimè , mifcro lui , è poflìbile tanta 
crudeltà ? 

Pan. Crudeltà ? chi fa quelche non deue, gli 
interuien* quel, che non crede , di già d 
«tinto dalle prouc,e quell’ è 1 bora del Tuo 
tormento di fune. ... \ 

Don. £ chi è proua ? . . 

Pan. Panunto quale haueua prometfò a M. * 
Bilifario di dar forte agogni tormento » fc 
]i daua non fo che bocconi, che li.haueua 
. promeiTo, epeicheauanti chelibabbia 
dati, l’ha menato à efaminarc, e dall’cfa- 
- mina c ito in prigione , di prigion grida K 
che lo cauino, che uuol dir la cofa come 
ila , ma il diligente procuratore hauendo 
intefa là cofa, ha mandato con bella adu-; 
eia molta uettouaglia in fegreta di Panua 
co, e cosi l’hanno chetato, ma qùcdo noti 
. baderà, che dirà in ogni inodore dicendo; 
«inolfo é fpcdito . 

Don.Nonpoteuano dare in peggio, perche 
fc perde vn pado , direbbe quel che noti 
foffi interrogato . 

Pan. Hora andiamo, che è due hore , che il 
Capiuno andò a ripofarfi, per, come fi £1 
giorno , ucnir a far le nozze . I 

«CENA DECIMATERZA. * 

Giudice, Sinolfo,Liuia,Tradita. 

Oiu.A I Adonna Liuia ( redi per hora 
« IVI Tradita) fa tcui qua:mcttctc fuo- 
. ra il 
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ra il Sig.finq]fo,bchiauaccia quella carco 

e, a chi dico? ucnitebuora Sig.finolfo. 
.Eccomi, Sig. Giudice. 

i. Tu Tradita rcfta fuora fui canto, Se at* 
:enta odi il tutto . 

i . Quelle femmine fon qui, perche li rcriC 
Jiate l’honorcjchca’aa di Scttéb. uoi alle 

f. hore di notte armata mano li toglierti, 
. Quelle femmine, per innanzi l’ho cono 
ciutc donne da bene, per adietro le cono 
r cerò pet infami , fc uoglion falbamente 
juerelarmi. 

i.Non querelo falbamente, e roi Io fapete 
e con forza hauerti l’honor mie, e quello 
li mia figlia ui hebbi a promettere , per 
emenza d’arme, e quando ui hebbi prò» 
nello quello di mia figlia voi dicerti , n6 
lubitate,che prometto fpofar una di uoi. 
Menti per la gola, che tal cofa , fi come, 
lon poteuacflcr,nonpoteoo dirlo, dun- 
que io ho hauuto che trattar ceco infame? 
>on uoglioqui uìtuperarti , c me far po- 
rro, che ci farebbe modo.. _ 

.Quelle fon cirimonie Sig. Giudice, bem 
re dirà di nò, fc non ha altro tormento. 

. Hora trouate la uia . 

.Legalo tu, uoi M.Liuia rertateli a petto 
yoi M. Tradita ritirateui per alquanto' 
xor di quella rtanza . 

Doue c 1 1 tormento, che ha d'hauer que 
a, che falbamente mi querela. 

. Ella non ha hauer tormento alcuno be« 
ondo le leggi, non ui par che habbi cor- 
Knto,be mette, & ha mdl’o 1 honor tuo. 

Da a- 
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Sin. Dunque flà in aibictiod’ogni infame fi 
dar querele di sforzo, per nauer il qacre- 
lato per marito , per tarlo decapitare, • 
per cauarne la dote. 

Giu All infame Donne non fi crede. 

Sio.O quella è infamiflìma . 

Giu. Hoc eft probaodum. 

l,iu. Ah Sinolfo traditore, quelle fori le pro- 
mette , che faceui, quando da quella mia 
perfona fperaui tuo contento. 

Tra. O potente parole . 

Sin. Ah falla qucrclatrice , e non hai di tal 
. falfa querela a efler gafiigara è ? pollo 
ben dire ingiullo Giudice a uoi. 

. Giu Io ingiullo Giudice ? 

Sin Ingiutliflìmo Giudicete parte fete. 

Giu.Collui ha chieder mifisricotdia»e chie- 
de giullitia, tiralo sù. 

Sin. Tirimi doue uuole . 

Giu.Che guardi? pretto fìnifcila.’ 

Sin, Guardo, che a quella carrucola, non ci 3 
nelTun paio' di braccia, non ui tetteranno 
anco le mie . 

Tra.Oh animo indurato. 

Giu. Tiralo sù. 

Sin Ohimè, ohime,ah traditori, ah perucr- 
fo Giudice i 

Giu. E non ti ferrar nel duro rocchetto del 
nò, ch’io ti aprirò con la chiaue della du- 
rà tortura . 

Eiu.Sig.Sinolfo ditelo, ditelo hormai » non 
fate quelle sì belle membra guaftare,a co 
tetta crudel fune, che penf a te,che habbia 
•' a clTcre, fpoferete me quale fempre tì fa- 

'* \ , iò 
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ò humiliflim 3 fchiaua. - 

.Ohimè, ie dure pene,ah falfa querclatri- 
e, cefi ben fai dire , uicm, uicniquafsik 
loue fon ’io, e di cotcftc belle parole, che 
i ucg! 10 crede re, oh ime. 

:.Vh pouerettc pur pure. 
ì.Sinolfo hormai non ui fate confumate 
u-pcr i manirij, che lo Tappiamo chiaro, 
lei come Tentile, ue lo dice in faccia. 

. Ohimè lei ha a dir cefi ; mauoi corno 
jiqdicc,c parte, gli crederete ogni <jofa. 
.Vi lamentate di gaba Tana , credetemi. 
A h huomo difpietato,e crudo, di che di 
è mi pollo lodare ? trouoflì mai più , pi» 
;liare vn reo, e a pena meflo in prigione, 

: lettali la querela, che è (lato meil'o alla 
ortura fenza purgare in carcere! prefati 
;iorni della contumacia j ohimè le mie 
traccia . 

.CertOjchediceiluero. 1 

1. Di quello non ui pollo rifpondere , fe 
ton che hauete ragione , ma è ex mbfìi 
iimmi Iudicis^cófi pareanoftri Principi 
. Dunque il mio Principe è confapcuol 
Iella querela . 

Lui uuole,che uoi mi fpoflate, lui ui ha 
atto incarcciardjdunoueil mio dolcoii- . 
lolfo delibera tcui fpofar me, o mia figli- 
loia ,'inon fate tante ben compre Alenate 
nembra alterate a coli crudi tormenti^ 
fapete pur, che boi folo ,e non altri, di 
tiauer pofledutoqurfta perfrna , fi può 
aantare , e uoi con pitmdlione diuo* 
Icrmi fpofare. 
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. * fin. Ah femmina bugiarda , doue trouitti 
menzogne ? forfè che non piange, la Ha, 
la (la piangere a me, che falfamence que- 
relato mi trouo in quelli tormenti. 
X.iu.Credetemi dolce mio bene, che patifeo 
più io, che toì tormentato, c fc non lo ere 
dete fpofatemi, acciò non apparifea per- 
[/ fo l’honor mio,e poi a polla r offra , met- 
tete mano per il pugftale,cheal lato por* 
tate, e con uoftra mano fcannatemi , che 
perdonandoui morrò contenta . 

Sin. Ah falfa llrega, ah feguace del dianolo, 
uergognati, uergognati hormai . 
liu Ah crudo Sinolfo,non mi par poftìbile, 
che voi uogliate negarmi quel sì : ah lin- 
gua ingrat i, ah labbia mute,perchequaa 
' do fjjcraui il polTelfo della mia perfona » 
eri si abbondante,e copiofe di affermare, 
c promettere , e hora per il contrario fi a- 
•- te, lì balbutienti, e mute al confermare, 
e mantenere . 

Giu. Hormai, come fete ftorpiato che della 
Toffra perfona farete?negar non potete^» 
che di già fete conuinto da teffimoni. 
Sin.É doue fon quelli fallì teftimoni ì 
Giu. Voi ritirateui M Liuia, e tu metti fuoi 
Panunto, Panunto vien fuora • 


>fc,- 


SCENA DECIMAQVARTA. 
Panunto, Giudice, e iuiolfo di dentro tutti. 
Tradita in Scena. 

Pan. Ccomi, che penfite , che ri fi uiui 

JD di buio in quelle carcere, che noi 
ini hauctcmai mandato da mangiare* 

' 4i- 
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vnorGiud’cc? . ) 

Che dirai adulatoraccio* 

Domin,che tu mangi la notte. 

Chi ut a letto lènza cena, tutta nottefi 
mcna/a perdio mangierei per U digia 
^ ch Voinon mi ci chiappate pm per 
icfti uoftri tuguri nò,o Padrone, che fa 
• -voi coftafsù appiccato ? 

Ohime.tu uedi, i fallì «Isolatoti. 

Di TU poeo Panunto , hai ritto enttaM 
» eafa di Liuia di notte Sinolfo e ? 
o Sig SÌ, ne uero Sig. Smollo. 

.Che ti fece? 4 

.Voltaci a me, e non a lui . 

.Siglodicoio, &è rero. 

u O mille Tolte-, c fono ftato feco. * , 

» VuonepiùSinolfo ? f 

u O come la palliamo (laflate andar Pa • 
lùnto) nudus cum nuda ? 

i. A Dio, non eran nudino, 

i.Va, uà alle tue faccende. 
a Non dubbitatc, auanti mi nuediate,uo 
che cachiate più d* rn moggio di merda, 
u. Mettete dentro Tradita . 

SCENA DECIM AQVINT A. 
rradita, Giudice, Liuia in Scena, Smollo J 
di dentro . 

ra, TH Ccomi Sig. Giudice . # 

iu. E Mad. Tradita conofcete quello gio 

’ra.Quefto è Sino! io, quale con forra di ar«* 
meWblfe da me la mia verginità . 

.iu.Mi YOgUo tirar qua di fùora, accio^of- 
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fa «dir rcfTamina. r ; ” . .. - » 
Giù. Voi udit?,<*«pi conofcete che ila quel» 
Ia;a chi facefti tal* oltraggio? 
fin. Io la conofeo per ▼nafajfa* c^mcr^rij» 

; calunniatrice. i; ni ^ 

Tra.Non lo negate- Sig. Sinolfo, cjv fapftc, 
% .che £la uerità, e a me roi Stgp. Giudice 
maggiormente potete crederlo , fendo, 
che dico, che li perdono. r , » 

Tiu. Ah Tradita parti, che la rr.i cimi. ■ } 

Tra. Ne anco fc egli mi tiolcfii per moglie 
non Jo.uoglio lui, ma folo mi duol Tho* 
nor di mia madre , accomodi lei, ch’io 
fono accomodata . i-i: . ' y 

Giu. Maggiormente fi conuicne recuperai; 

l’honor à uoi, che a uottra madre. 

Sin. Ah crudeltà infinita, uolete^ ch’io mora 
rquafsù ? r/r-Tl ^ 

Tra. Et io mi protetto non lo tiplcr . per ma* 
rito, c perdonar quando mia Madre ha- 
ueri hauto 1 honor fuo. . : , p.V j 

Già.Sign. Sinolfo mi farete.entrare hormai 
in epifora, ditelo,che fi vede chiaro, cqq» 
dennato hòfmai hanete a ufcire, confcf* 
fatelo, che hauerete un po;o di confino,e 
l’haueretcja dotare, il uottfo Zio ha il mo* 
f do da ca^^i d’altro pelago, . : 
$in.Rifcontronfi£lihuomini,e i monti fer- 
mi ttanno, fc eleo di quelle crudeli tuo 
c mani empio Giudice , ti yoglio ricordai 
tal’impieti . V* 

Giu.Ah arrogantaccioauanp » che n*cfca, 
Doglio che ti puzzin coatte parole^ggit 

tf } Armo 
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i. A mio modo forfè troucrà la uia . 
i. Oh che fìrage,oh che impicci, ohimè, 
u .Tiralo fu bene . ,7 • t 

t. Ohimè. * 

i. Ti dia nel colfo. i w 

il. Lafeiarire. j 

i. Mifericordia, Pietà, oh aflaffini . 
ì.Chc cu crcpi , 1 addirai ben fi. 

u. Ditelo hormai, non ui fate più (tarpiate 
Imbraccia . 

a. lo fon morto ,_non Io dirò mai , fe me la 
deflì perii collo, ah ignorane; Giudice . 
lu.Tiralo fu di nucuo,e poi lafcial’irc . 
u.Tu l’hai a dir fon fchizzallin gnocchi, 
n Ohimè, ohimè fon morto. 
ra.Eh ditelo Sig. Sinclfo. x (fi. 

i. Nó li »fcirà mai piu di bocca, Io dirà ben*. 
!iu La ila l'ire. 

in. Mifericcrdia,mifericordia,eh nó Io dirò. * 
iu.Giufticia,giurtitia,fangue,languc , 

SCENA DEC1MASESTA. , 
lultr. di fineflraj Lima in Scena , i medefimi, 
di dentro. 

T T A poucretto , a chi non increfce- 
ri tc hbe.a dir che di quattii lo fento. } 
liti. Ohimè fon finito . 

Liu Peggio, peggio, lo dirai ben fi , 

-uh Coli a tc racca pò- ca, fud eia. 

Liu.Che di tu lecca taglieri ? * v 
fin. Ohi, il nyo petto s’èapecto. 

Cui. Deh poltrona sfacciata . 

Llu.Io poìrrona eh? Pucranaccia. 

(Jul. Tu haueui paura , ch’aonon lo dicci 
puma a te , che ci fei leuau innanzi. 

. • ; G pitelo 
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Giu. Ditelo bormai, fé non tiralo sò. 

Liti.Viengiù,TÌcn giù, mena (Irò Snocciola. 

Cui. Bada ch’io non cerchi i mariti per forzi; 
come fai tu , pouero mio padrone , cheti 
polla mangiar la pelle . 

Ain. E non Io dirò. 

Liu Se tu ci capiti rota pitali,non ti ro lafciar 

Cui. Afpettami i 'J ( capelli* 

Liu. Vieni, uieni, ti v6*cauaregrocchi. 

Giu.Hormai ve 2 go,che ti hoa-Borpiare. 

Tra. Eh Sig. Giudice , _habbiateli tu poco di 
rr.ifericoidia, lo diri ben $L - 

Sin. Non dirò mai quel che r.on pollo 
■j Cul.Che dici ruffiana della tua figliuola? 

Liu Ah gnatteraccia, palla qua, chi, ohi, ohi i 
miei capelli. 

Cul.Ti dia nel fegatOjporca/udicia^hi lafla 
ire ululacela, ohi • 

. Giu Preilo fcioglierelo,e rimettetelo In carce- 

Liu.Tocca a me hora,ti uo parlar uè, (re. 

Cui. Olii, a cioclie è ? chi . 

Liu. Che ti fecchi,ohi, ohi e ? 

Cui. Tira eh io tiro, ohi, ohi . 

Li.T i vo sbarbare quella cotenaccia,ohi,ohi* 

Cul.Obime,che peni! di fare. 

SCENA DECIMA SETTIMA. 
Giudice con Birri , Culcrtmcla ,e Liuia. 

Giu./^ He rcmori fon quelli pigliatele fa, 
le gatte fono in frega . 

Cui .Quella poltrona . 

■ Liu. Quella fudicia. 

Giu. Menatele, menatele, non tante parolai 
ckc cofa fax briga ausati alla siumtia. 

IN* 
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INTERMEDIO 

Quarto. 

Apparifce ?na fratta nella Scia* di Diana , 
Venere, e Cupido. 


Yen. Rdir di congiurar contro ’I mio 
f\ regno (belle, 

JL JL Semplicetto garzòn -fanciulla m 
Ma i più belli, i più uaghi,ipiù vcz*ofi , 
Cnnqna per qft'Arcadia il guardo, e dardi, 
uefla a ferir le fere, c quella il core 
Vibrafle più ucloci, e più ridenti , 

£ lo confemi tu, che a i più (àmofi 
Pedi la Claua adoperar in mille 
Vari fembianti a terra , 

Scender dal Ciclo il fulminante Gioue. 
Cup. Madre prendi conforto , 

Che fe gli aurati Arali., 

Onde men to fra i più potenti altiero 
Hauran la forza loro, il lor uigore, 

Amati amando proueranno amore. 
Ven.Ecco figlio il garzon,o come il patto 
Tumido incede, ed alla caccia intento 
Sen va quali /pregiando, il uoftro impero, 
C quindi ecco colei , che’l pregio,e*i uanto 
Al biondo Sir di Del nel vago inuola , 

O fortunato loco , o me felice 
S'auuenga, che piagati a mezzo il core 
Prouin la forza tua, mio figlio amore . 

Eutimco, Rodope,e Cupido, 
pii. Cintia cinto dal Cielo , 

Cora Dea delle Scluc, — • 

ss ! G » G* . 
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' Cuftode del mio ben, -ecco ch’umile 

Ver girne al corfo il tuo bel nome inuoco , 
Tu mia feconda feorta , 

Guida il pid, guida il fenfo. 

Onde del tuo delio Ha Tempre accento. 
Xod. Qj;fl i fior, quelle fiondi 
Di dolce manna graui. 

Galla Dea dcl.mio.cor per re fon colti. 

Et bora al tem pio , oue li cole il nume 
Delia tua deità prefentar '■voglio 
Per girne pofeia in bella fchicra al fonte, 
Doue le mie compagne insella, eln gioca 
Guidano i di ferente l’hore.-lictc « 

Cup. Ecco dalla faretra 
Duo llrali, i più potenti, 

, Dolci fi, ma pungenti 

Eleggo per terfar, entro'l lor feno 
Del mio virai telcno. 

Eut. Oh che bel Ccruo ueggio , 
forfè fia quello di per me felice. 

Et ecco quello lìrale all’arco adatto > 

Et in nome tuo, Calla Diana fiocca. 

/ Cup.E {il mia bella madre 

Scorgi quelle quadretta , f 

Che in nome tuo, e tuo fauor l’auacnto, 

, O bellilfimi colpi. 

Ecco fatei fuggrtti 

Quelli, che far' lontan dalla tua legge, 

Hor per Dea eiafeun di lor t’cleggc . 

Ro. Ahi ch , aggiaccio,& ardo,patifco,e godo. 
Eut. Et io auuirno d*amorofo nodo 
Gir ( ti prego) vogliam giacer la doue 
Romper pollìam il già promelfo roto 
Al auara Diana, 

v * “ii j i ' Poe 
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Per Venere feguir a lei fourana. 
Rod.Seguij le caccit,hor l’aborro,e/uggo 
Spezzo l’arco', c la faretra fpregio , 

Seguo 1 amor, e te amante pregia. 

Vanno a romper il roto r 
Pia. Giamai appo gli Dei 

Iuuendicata nò , la colpa refta , 

Onde fe’l temerario uo(lro ardire 
Ofoil uol’ tant alo, e repentino, 
ll precipitio efler*douuria Ticino, 

£ ben ragion; fc contrafatto ( ahi lafli } 
Hauete alle promefle alte , e diuine 
Oggi pur di lalfu, fcocchi io ftràle 
Strale infocato , di furor celcfte , 

3 Chc’l cor d’ent. ambi in fcmpitcrni orrori 
Tragga ,& ad ogni forte di cordoglio 
Conduca roi,che prò falli il loco 
Dicati a Nofti Dei , 

Oue del Ciel ne cado 
Vn’Ocean di gratie, e di fauori 
Rimbombin hormai, quelle mie vote» 

£ fueglin torto i Citta din d’àucrno 
Tu Dite piu-non ti mortrar ritrofa \ 

Ne trafeuraco 2! comandar fia Pluto, 
Vditc,udite, hor toì 
S u dai profondo yfc ite 
Caliginofo , e tetro dalla terra 
Spirti , che dalle Helle traboccarti 
Deh non tardate , e confermate pronti 
Il giuditio de* Dei , 

Si che ogni reo alfin punito cada 
Sotto la lor’ineuitabilfpada * 

Dalla palude lligia feorra torto 

G ? Onda 
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tiu.Donde è ufcita cortei? 

Liq.E me pouera uecchia , me le rcnderan- 

• no, fc uoi mi ferrate fuora . 

Gir. Entrate. 

Tra Ahimè, perche sì prefto è fparfa ? 

Liu. Perche ti lei lafciata dare vna guancia- 
ta, fenza muoueiti a difcfa,c offefa? % 
Tra, Anzi, p?rchc ella non fcguica a batter 
~ quefte file carne ? perche dolciflìma mia 
amante , ti fei dal tuo incatenato feruo 
partita ? fapcte pur cara madre , che col 
calcio di giumc ta non fa male a {tallone. .. 
Li.Ncn diamo più qui, che non uenifTì peg 
gio,andiamo'alla uolta di giurtitia,e non 
tardiamojchc hauiamo trapaliate l’hora. 

•Tra. Ohimè trauagli trafigenti . 

/ - *1 ■ J w * ‘ * « 

JCE^NA DVODECIMA. 
Dondolo, CuItiemola,Pandorìo. 

Don. f~\ Come mie faputo buono, ohi- 
V^/ me tu fei troppo feroce , tu mi 
bai rouiuatojhor ro credere, che il piacer 
di lufluria, tolga le forze alle braccia, 

• : alla borfa . 

Cui. Tutto il contrario , non ti ricordi, che 
1 • parrui vn 'órèrró,chc penfaui di fare?nml 
tifuggiuo nò. 

• Dòli. Horsù, quando quando, vn altra buffa- 
i’ 1r - U,fàf orira come quefìa ? 

‘Ctìl Quando ti piace il mio fcnno, febeo 
ri volgili boia . 

' Dòn . Mora ? cr hora Ila. " ; l&gfe 

Papd. O gran paflìcne haucr ih cafà frinii , 

t ~ i ' 1 tl»e 
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die hanno bifogno di feru itù . 

Don. Cu Itiem ola prcflo ferra , che qua è 3 
* mio padrone , 

Pand. Dorme che non è taffo fecondo me. 
CuI.O che tu rompa il collo,uccchiaccK),il 
pi imo palio» che fai, che ti uengail mor- 
•' ’ bo,a Dio, ricordati di me,moftrerà qual- 
che gran negotio,uatti ueggendo,il mag 
gior faftidio, che habbia yn uecchio farà 
non cacar tenero . ■ 

Don. A Dio: po far il móndo , Sig. Padrona 
• r quando ho io a dormir quella notte. : 
Pànd.O tu tei qui ? 

Dòn.Tomauo a cafa per ftracco,e uinto dal 
fonilo, che tutta notte ui ho girato dietro. 
Pand. Dunque fei flato douc me f ' 

Don Eccetto che alcuna uolta , che ui ho 
' fmarrito, ma che aggiramenti beftiali fo- 
no inoftri? - * , 

Pan.Sta allegro , è finito ogni dubbio , Gi- 
ronda mia figliuola è maritata. 

Don. A ohi mai più, ch’io fi a certo ? 

Pand. Più ohe certo al Capit. Tronca fronte. 
Don. Pollo fperar buona mancia, afpettatc- 
- mi, Voglio dar il buon prò alla fpofa . 

Fan. Vieni che uifmanca il tempo , anderai 
poi , bifogn^che andiamo a far ordinar 
I la coufwtzione', quella che ti mandai per I 
i efla rioueè , l’hai faluata ? 

Don. Non ui dilli, che mi fu tolta. 
PamDellc'micùénture fempre,orsù uieni. 
Do.Dunq; il CapitatjOjchchaucuahauto la 
gambata, farà aero fpofo,c Sinolfo.chc no 
hauca fe non a fpofarla fi trouerà di fuori . 
i . i Anzi 
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Pan. Anzi .fecondo, che fi dice alle 1 5. bore 
cu li uedrai cagliai la tcda,& io che lo pré 
nedeuo , credi ch'io gl’haucfli maritato 
mia figliuola ? 

Don Ohimè , mifcro lui , è pofiìbile tanta 
crudeltà ? 

Pan. Crudeltà ? chi fa quelche non deue,gli 
tnteruien’ quel, che non crede , di giàd 
«lineo dalle prouc, e queft’ c 1 bora del fuo 
tormento di fune. . . \ 

Don. E chi è proua ? , - . , 

Pan. Panunto quale haueua promefloa M. ' 
JBilifario di dar forte a*ogni tormento , fc 
li daua non fo che bocconi, che li haueua 
. promeUb, epeicheauanti cheìihabbia 
dati,l’ha menato à efaminare, e dall’cfa* 

- mina é ito in prigione , di prigion grida K 
che lo cauino, che uuol dir la cofa come 
(là , ma il diligente procuratore hauendo 
intefalà cofa.ha mandato con bella adu-; 
eia molta uettouaglia infegreta di Paoua 
co, e cosi l’hanno chetato, ma quello non' 
baderà, che dirà in ogni inodore dicendo' 
Sinolfo é fpcdito . 

Don. Non poteuano dare in peggio , perche 
(e perde yn palio , direbbe quel che non 
fufii interrogato . 

Pan. Hora andiamo, che c due hore , che il 
Capiuno andò a ripofarfi, per, come fi fa 
giorno , uenir a far le nozze . 

SCENA DECIMATERZÀ. 

Giudice, Sinolfo,Liuia,Tradiu. 

Giu.1t 4 A donna Liuia ( redi per hora 
. ÌVjL Traditajfatcui qua:mettete fuo? 

- rail 
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ra il Sig.SinoJfo,fchiauaccia quella care© 
re, a chi dico? uenite fuora Sig.finolfo. 

Sin. Eccomi, Sig. Giudice. 

Liu. Tu Tradita leda fuora fui canto, Si at* 
tenta odi il tutto . 

Giu. Quelle femmine fon qui, perche li rei# 
diate l’honore,chea*22 di Scttéb. uoi alle 
4. hore di notte armata mano li togliedi. 

Sin. Quelle femmine, per innanzi l’ho cono 
feiute donne da bene, per adietro le cono 
feerò per infami , fc uoglionfalfamcnte 
querelarmi. 

Liu. Non querelo falfamente,e toì lo fapece 
fc con forza hauclli l'honor mie, e quello 
di mia figlia ui hebbì a promettere , per 
temenza d’arme, e quando ui hebbi prò» 

. c meflo quello di mia figlia voi dicelli , n6 
.dubita te,che prometto fpofar una di uoi. 

Sin Menti per la gol?,che tal cofa , (1 come, 
non potcuaeflcr,nonpotcuo dirlo, dun- 
que io ho hauuto che trattar ceco infame? 

: non uoglioqui uìtuperart) , c me far po- 
llerò, che ci farebbe modo,., 

Liu. Quelle fon cirimonie Sig Giudice,fem 
pre dirà di nò, fe non ha altro tormento. 

Tra. Hora trouate la uia . 

Giu. Legalo tu, uoi M.Liuia redateli a petto 
ctoi M. Tradita ritirateui per alquanto* 
fuor di quella danza . 

Sin. Doue e 1 1 tormento, che ha d'hauer que 
da, che falfamentc mi querela. 

Giu. Ella non ha hauer tormento alcuno fe- 
condo le leggi, non ui par che habbi tor- 
mentone mette, & ha medo 1 honot tuo- 

Dea- 
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Jin. Dunque flì in aibittiod’ogni infame il 
dar querele di sforzo, per nauer il qaerc* 
lato per marito , per tarlo decapitare , e 
per cauarnela dote. 

Giu All infame Donne non fi crede. 

Sin.O quella è infamiflìma . 

Giu. Hoc eli probandum. 

Liu.Ah Sinolfo traditore, quelle fon le oro- 
mede , che faceui,quando da quella mia 
perfona fperaui tuo contento. 

Tra.O potente parole . 

Sin. Ah falla qucrclatrice , e non hai di tal 
falfa quetela a efler gaftigata è ? pollo 
ben dire ingiudo Giudice a uoi. 

Giu Io ingiullo Giudice ? 

Sin Ingiudiffimo Giudicete parte fete. 

Giu.Collui ha chieder mifericordia» e chie- 
de giuftitia, tiralo sù. 

Sin. Tirimi douc uuole . 

Giu.Che guardi? predo finiscila J 

Sin, Guardo, che a quella carrucola, non ci è 
nelTun paio'di braccia, non ui lederanno 
anco le mie. 

Tra.Oh animo indurato. < 

Giu. Tiralo sù. 

Sin- Ohimè, ohimè, ab traditori, ah perner- 
fo Giudice i 

Giu. E non ti ferrar nel duro rocchetto del 
nò, ch’io ti aprirò con la chiaue della du- 
ra tortura . 

Liu.Sig Sinolfo ditelo, ditelo hormai , non 
fate quelle sì belle membra guadare,a co 
teda crudel fune, che penfatc,che habbia 
•' a edere, fpoferete me quale fempre ri Ta- 

V ^ \ , rò 
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ro humilifhma fchiaua. 
fin.Ohime,ie dure pene,ah falla querelatri- 
. ce, cefi ben faidire , uicni, uieciquafsù 
doue fon ’io, e di cotcflc belle parole, che 
ti ucglio credere, ohimè. 

Tra.Vh pouerettc pur pure. 

Giu.Sinolfo hormai non ui fate confumate 
fu-pcr i manirij, che lo Tappiamo chiaro, 
e lei come Tentile, ue lo dice in faccia. 

Sin. Ohimè lei ha a dir cefi ; mauoi cornea 
Gigdice,c par te, gli crederete ogni co fa. 
Giu. Vi lamentare di gaba Tana , credetemi. 
Sin. A h huomo diTpietato,e crudo, di che di 
té mi pollo lodare ? trouofTì mai più , pi* 
gliare vn rco,e a pena meflo in prigione, 
v e lettali la querela, che è (lato me ilo alla 
tortura Tenza purgare in carcere! prefati 
giorni della contumacia $ ohimè le mie 
^ braccia . 

Tra.Cerco,che dice il ucro. 

Giu. Di quello non ui pollo rifpondere , fé 
non che hauete ragione , ma è ex lubfii 
«. fummi Iudicis, coli pareanofln Principi 
Sin. Dunque il mio Principe éconfapcuol 
della querela. 

Liu Lui uuole,che uoi mi fpofiate, lui ui ha 
fatto incarceiaré,dunnucil mio dolce Si- . 
nolfo dehberateui fpofar me, o mia figli- 
uopi non fate tante ben comprcffionate 
. v - membra alterate a coG crudi tormenti^ 
Pape te pur, che boi foto , e non alni , di 
hauer pofleduto quella perfena , fi può 
uantare , e uoi con piemt/Iìcnc di uo* 
-icrmi fpofare, 

. . . ' Ah 
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Sin. Ah femmina bugiarda , doue trouital 
menzogne? forfè che non piange, latta» 
latta piangere a me, che fattamente que- 
relato mi trouo in quelli tormenti. 
Liu.Credetemi dolce mio bene, che panico 
più io,che voi tormentato, c fe non lo ere 
dete fpofatemi, acciò non apparifea per- 
[/ fo l’honor mio, e poi a polla volita , met- 
tete mano per il pugnale, che al lato por* 
tate, e con uollra mano Scannatemi , che 
perdonandoui morrò contenta . 

Sin. Ah falfa llrega, ah Seguace del diauolo» 
uergognati, uergognati hormai . 

Liu Ah crudo Sinolfo,non mi par poflìbile, 
che voi uogliate negarmi quel sì : ah lin- 

S ua ingrata, ah labbia mute,perchequan 
o fperaui il pofieffo della mia perfona » 
cri sì abbondante,e copiofe di affermare, 
c promettere , e hora per il contrario Ha- 
te, fi balbutienti, e mute al confermare, 
e mantenere . 

Giu. Hormai, come Sete (lorpiato che della 
▼offra perfona farete?negar non potete/» 
che di già Sete conuinto da tefiimoni. 
Sin.É doue fon quelli fallì teftimoni ? 

Giu* Voi ritirateui M Liuia, e tu metti fuor 
- - Panunto, Panunto vien fuora . 

SCENA DECIMAQVARTA. 
Panunto, Giudice, e Sinolfo di dentro tutti. 
Tradita in Scena. 

Pan. P Ccomi, che pcnfite , che vi fi uiua 
EL di buio in quelle carcere, che non 
mi hauete mai mandato da mangiare/ 
v '« - ' Si- 
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Signor Giudice ? 

Tra. Che dirai adulatoraccio ì 
Giu.Domin,che tu mangi la notte. 

Pan.Chi uà a Ietto lènza cena, tutta notte fi 
dimenala pere, io mangierei per le digita 
*' r ne* é^Toinon mi ci chiappate più per 
- quelli uoftri tuguri nò,o Padrone,chc fa* 
< ■ te toi coftafsù appiccato ? 

Sm.Ohime,tu uedi, i fallì calunniatori. 

Giu. Di rn poco Panunto , hai rifto entrari 
. in cafa di Liuia di notte Sinolfo c ? 

Pan.O S>g si, ne uero Sig. Sinolfo. 
Tra.Chetifece? * 
t Giu. Voltati a me, e non a lui • 

Sin. Sig Io dico io, Se è rcro . ■ _ ; "X 

Pan.O mille Tolte; e fono flato fc co. 

Tra Vuonepiù Sinolfo ? 

Giu.O come la palliamo (laflate andar Pa* 
nunto) nudus cum nuda ? 

Pan. A Dio, non eran nudi nò. 

Giu. Va, uà alle tue faccende. 

Pan Non dubbitate, auanti mi riuediate,uo‘ 
che cachiate più d‘ rn moggio di merda* 
Giu.Mettete dentro Tradita . 

SGENA DECIMAQVINTA. 
Tradita, Giudice, Liuia in Scena, Sinolfo | 
didentro. 

Tra, Ccomi Sig. Giudice . 

Giu. JZ Mad.Tradita conofcete quello gio 
liane. 

Tra.Queflo è Sinolfo, quale con forza di ar^ 
mc‘ volfe da me la mia verginità . 

Liu.Mi loglio tirar qua di fuora* acciò joC* 
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fa udir Tcflamira. t * I 

Giu. Voi udite, e upi conofcete che Ha quel- 
Ja;a chi facefti tal* oltraggio? 

Sin. Io la conofco pei trnafa^fa^ c.^mcr^rijt 
; calunniatrice. , aiyicVtìvm» 
Tra.Non lo négate>Sig. Sinol fq y che fapf te, 
... .che èia uerità, e a me roi Srgp. (giudice 
maggiormente potete crederlo , fendo, 
che dico, che li perdono. r , 

X.iu. Ah Tradita parti, chic la mi cimi. ■ ; 

Tra. Ne anco fc egli mi uolettì per moglie 
non Jo..uoglio lui, ma folo mi duo! l’ho"? 
cordi mia madre , accomodi lei, ch’io 
fono accomodata . t . i ^ ■ ... > 

Giu. Maggiormente fi ccnuienc recuperai; 

l’honor à aoi, che a uoft ra mad re. 

Sin. Ah crudeltà infimta,upl<$e, ch’io mora 
' quafsù ? 

Tra. Et io mi protetto non lo tìpler per ma- 
rito, e perdonar quando mia Madre ha- 
neri li auto 1 honor fuo. ; 

Giù.^ign. Smotto mi farete.entrare hormai 
a in cpjlora, ditelo, che fi rede chiaro, cgn- 
dennato hòfmai hayete a ufeire, confcf* 
fatelo, che haueretc un po:o di confino, e 
l’hauerete 3 dotare, il uoftfo Zio ha il mo* 
r do da caparbi d’altro pel ago. . . i 

Sin.Rifcontronfi^iihuomini,e i monti fer- 
mi ttanno, fecfco di quette crudeli tue/' 
marni empio Giudice, u yoglio ri cordai 
tal’impietà. v ’ s 

Giu.Ah arrogantaccioauanti chen^fea,’ 
Doglio che u puzzin cotette parole,aggia 

. lUqtBlMnafofctilwtfq, - 
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Lia. A mio modo forfè troucri la uia . . , 

Sin. Oh che ftrage,oh che impioti, ohimè. 

Giu. Tiralo fu bene • / . , 

Sin. Ohimè. ^ , 

Lui. Ti dia nelcollp. i 

Giu. Lafcial’ire. » 

Sin. Mifericordia, Pierà, oh affaffìni . 

Liu.Chc cu crcpi , lo dirai ben li . 

Giu. Dicelo hormai, non ui fate più (lorpiai;e 
le. braccia . 

Sin. lo fon morto , non lo dirò mai , fe me la 
deflì'penl collo, ah ignorane; Giudice . 
Giu.Tiralo fu di nucuo,e poi lafciarirc . 

Liu.Tu l’hai a dir fe ti fchizzallin gnocchi. 

Sin Ohimè, ohimè fon morto. 

Tra. Eh ditelo Sig. Sinclfo. (fi. 

Li. Noli vfeirà mai piu di bocca, lo dirà ben 9 
Giu Lailàrire. 

Sin. Mifcriccrdia,mifericordia,eh no lo dirò. » 
Liu.Giuftitia,giuitina,fangue, (angue , 

' SCENA DECI MA SESTA. 

Culcr. di fineilraj Lima in Scena , i mede fimi 
di dentro. 

Cui. T T A poueretto , a chi non increfce- 
Jrl rcbbe.a die che di quaflii lo fento. , 
Sin. Ohimè fon finito . 

Liu Peggio, peggio, lo dirai ben fi, > 

Cui. Coli a tc vacca po: ca, fud eia. . v 
Liu. Che di tu lecca taglieri ? v “ ajf ' 
Sin. Ohi, il nvo petto s*è aperto. ; < j 
Cui. Deh poltrona sfacciata. "ì r,/_ 'V*S' 
Llu.Iopoitronach? Pucranaccia. f . . 

Cui. Tu haueui paura , ch’io non Io dicci , 
prima a te , che ci fei leuaca innanzi. 

•Ki G Pitelo _ ^ 
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INTERMEDIO 

Quarto . 

Appsrifcc ?na fratta nella Selcia di Diana a 
Venere, e Cupido. 


Yen. 


Rdir di congiurar contro’Imio 
regno (belle. 
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Um JL> Semplicetto garzon fanciulla m 
Ma i più belli, i più uaghi,ipiù vez»ofi , 
Cunqua per qft'Arcadia il guardo, e dardi, 
Quella a ferir le fere, c quella il cote 
Vibraffe più ucloci, e più ridenti , 

£ lo conienti tu, che a i più famofi 
Pedi la Claua adoperar in mille 
Vari fembianti a terra , 

Scender dal Cielo il fulminante Gioue. 
Cup. Madre prendi conforto , 

Che fe gli aurati Arali, 

Onde men vo fra i più potenti altiero 
Hauran la forza loro, il lor uigore. 

Amati amando proueranno amore. ) 
Ven.Ecco figlio il garzon, o come il palio 
Tumido incede, cd alla caccia intento 
Sen va quali fpregiando, il uoftro impero, 
E quindi ecco colei , chc’l pregio,c*i uanto 
Al biondo Sir di Del nel *ago inuola , 

O fortunato loco , o me felice 
Sauuenga, che piagati a mezzo il core 
Ptouin la forza tua, mio figlio amore . 

Eutinico, Rodope,c Cupide. 

Eb. Cintia cinto dal Cielo , 

Cara Dea delle Scluc , • 

Q j- Q** . 
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Cuftode del mio ben , -ecco eh umile 

Per girne al corfo il tuo bel nome inuoco » 
Tu mia feconda feorta , 

Guida il piè, guida il fenfo. 

Onde del tuo defio fia Tempre acccnf®. 
Rod. Quelli fior, quelle frondi 
Di dolce manna graui. 

Gatta Dea delim&cor per re fon.colti. 

Et bora al tempio , oue fi cole il nume 
Della tua deità prefentar '-voglio 
Per girne pofeia in betta fchicra al fonte» 
Doue le mie compagne in detta, e In gioco 
Guidano i dì fcreni,e l’boreiictc . 

Cup. Ecco dalla faretra 
Duo ftrali, i più potenti, 

Dolci fi, ma pungenti 

Eleggo per terfar, eDtro*l lor TcnO 

Del mio vital veleno . 

Eut. Oh clic bel Ceruo ueggio , 
forfè fia quefto di per me felice , 

Et ecco quefto Arale all’arco adatto* 

Et in nome tuo, Catta Diana fcocca. 

Cup.B m * a bell 3 madre 
Scorgi quelle quadretta , 

Clic m nome tuo, e tuo fauor l’auuenco, 

O bellittìmi colpi , 

Ecco fatei fuggi tti 

Quelli, che fiu‘ lontan dalla tua legge, 

Hor per Dea eiafeun di lor t’elegge . 

Ro. Ahi ch*aggiaccìo,& ardo,patifco,e godo. 
Eut. Et io auuinio d’amorofo nodo 
Gir ( ti prego) rogliam giacer la doue 
Romper polfiam il già prometto roto 
Al auara Diana, 

PoC 
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Per Venere feguir a lei fourana. 

Rod.Seguij le caccifc,hor l’aborro,e*fuggo \ 
Spezzo l’arco 1 , e la faretra fpregio , 

Seguo 1 amor, e te amante pregio. 

Vanno a romper il ?oto 
Pia. Giamai appo gli Dei 

Inuendicata nò , la colpa refta , 

Onde fe’l temerario noli ro ardire 
Ofoil uol’tantalto, e repentino, 

11 precipito eftcr*doauria Ticino, 

£ ben ragion; fe contrafatto ( ahi laffi } 

Hauece alle promefle alte , e diuinc 
Oggi pur di lalfu, fcocchi lo Afille 
Strale infocato , di furor cclcfte , 

} Chc’l cor d’ent.ambi in fempiterni orrori 
Traggale ad ogni forte di cordogli» 

Conduca Toi,che profafti il loco 
Dicati a NoftiDcr, 

Oue del Ciel ne cado' 

Vn’Occan di gratic, c di fauori ^ 

Rimbombin hormai, quelle mie vote* 

E fueglin torto i Citta din d'àuernq 
TuDitepiùnontimoftrar ritrofa ) 

Ne trafeurato al comandar (la Pluto, 

Vditc,udite, hor toì 
S u dai profondo ?fcite 
Caliginofo , e tetro dalla terra 
Spirti , che dalle (Ielle traboccarti _ 

Deh non tardate , e confermate pronti 
Il giuditio de’ Dei , 

Si che ogni reo alfin punito cada 

Sotto la lor’ineuitabilfpada * *»’ 

Dalla palude (ligia feorra torto 

G $ Onda annida 
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Onda prccipicofa 
Di quclattmo,e fatato elemento j 
E trasformando tenclPcflcr fuo, 

Hor quinci, hor quindi, in moto 
Al freddo , al caldo, al piano, 

A Ila montagna, al lito 
T’agiti, e ti conturbi, ' t 

C omc agitando te , turbarti altri 
Con voglia empia , e proteruo , 
Con folpiri , e cordogli 
T ua vita faccia vna perpetua morte , 
Acciò Cen pronti gli alni ad cfcgiire 
Le promerte alli Dei 
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Rodope c trasformata in acqua* 

5» . 

1 tu infelice fc con mente fera 

Contento furti all’hor, che cartone puro 
Scruar doucui, e riucrir quel loco, 

Oue delubri a Dei, e facri altari 
Con magiftero, & arte eretti foro"' 
Rimanti fciocco in quella forma attiua ' 
Di tauro coito in Ida 
Non fanerà giamai tua piaga ria, 

E 'Voi Ninfe, e Pallori , 

Che fino al dì prefente , 

Danzate in quell* Arcadia " , . 

Scolpire tal memoria. 

Deb ridicali poi nel fc col nono, 

Ch’vna Ninfa, vn Paftor falfo,e bugiardo* 
Pcrch’abuforno il gran timor de Dei 
Non inombrofo faggio. 

Non in robufta quercia , 

Ne indtitiflìmo Abete , 

Ne - 
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Neneiralberd’Alcide , 

Ma in quella pianta fola , 

Che ineftitia , e dolor Tempre n’addila » 
£ (leril, e funefta 

- Yien fouente nomata , 

Per maggior tuo cordogli* 

Trasformato rimanghi . 

Euterpio è trasformato in Cipreff*. 

In efeccabil 'Vena * 

Di pianti, e di fofpir con te (l e mifta y 
E noi fronzute piante > 

Deh non v’intenerifca 
La repentina mutation di quelli r 
E Voi, o chiare Linfe , 

* O voi amate Ninfe y ; 

O chiare, e Iucid’onde* a 

* Tra verdi, e frefchc fponde 

* Lo ftrepitofo pie , mouete auantf 
Ne ui fermate a rimirar il cafo t 
Aitar* misfatto, quella pena é lieue> • 
Dunque lor cibo fia, 

‘ Pene, cordogli, c pianti * \ 

fofpiri, angofee, e (Irida , ' * 

Yiulati, (ìnguini, in quiete, e fonsoi 
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SCENA PRIMA. 

\ 

Capitano, c Dondolo.' 

% 

Cap. INOLFO bifogna.che bea' 


“ fima durlindana , vn grande 
fgarcttarldi Pinchi , acculattarc le truppe 
intere, & auampato dall’ira i c mi^edrai 
fculaccjar generali, colonnelli, c dalle par- 
ti fcttcntrionali , vedrai venire Re, Impe- 
radori, Duchi , Marche!! , e Conti a incili»' 
narmifi, Impauriti dalla mia lolita ira, Vc« 
deua Liuia, le non accadeua il feguitoJdel- 
lc nozzc,fc gli riufeiua ftar pertinace, e non 
oroler meco far pace , rcftaua trita , come 
fìnafallìccia . 

Don Ella goderà per marito il bel ii nolfo lei. 

Cap. Apunto,non ha mai confettato , coli ho 
nuouc io, e poi goda chi uuolci chi goderà 
più di me , che goderò le bellezze y la gjo- 
uentù, la gentilezza, la nobiltà ,e là ricche!* 
za della mia dolce conforte, Sig.Gironda i 

Don. Nobile, gentile, e ricca è ella , ma bella 
non troppo, hoggi giorno le fanciulle fi ar- 
tifitiono tanto,chc hanno due ( vifi,vn perii 
giorno delle felle, & vn per il giorno del la 
uoro,le vfon dire , grande, e grolla ini £ac« 
cu Dio, Taluc bellezze le fatò io . 



a quello fiafeo, altrimenti tu 
vedrai lare a quella vibrantif 
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. Tu guadagni la mancia a dir ce tetto, 
t. Sentite, Sig. Capitano, dice, chi vuol re- 
ere ma donna le è bella , guardi quando* 
[la fi lcua del lettojche fé no fon belle, pro- 
rio paiono (beghe, & io quali ogni matti* 
a ueggio la Gironda quando tutta arruf- 
ita elee di camera ; come la moglie non 
bella , per la prima fera la (ì abbraccia t 
i feconda fi fcaccia,c la terza fi minaccia, 
la quarta fi to la mazza. 

». Tu pezzo di furfantacelo tuoi bialima- 
e di bruttezza Gironda? leuamiti dinanzi, 
u me la uorrcfti cauar di grafia, ero difpo- 
lo uolcrti dare quattro piaftrc'di mancia, 
e darò ad altri . 

1. $ig. Capitano, quello è modo di parlare, 
i acciò Voi conofeiate , ch’io non uoglio 
•regiudicate al parentado, li dico, che Con- 
hiuda le nozze con la fpofa,pcrche efeen* 
lo Sinolfo libero, ficome fi può credere, ha 
tendo uoi detto , che non ha confettalo , 
>uò con quel furbo di Panunto impedire il 
natrimonio , e (Tendo fiata già prometta à 
ui, e ui dico , che fiate in m gran pericolo 
: non ufcirece a bene # 
a.Chi impedirà quello parentado , anderà 
nifcrabilmécc per terra a fil di fpada, lo in 
>ericolo? Io in trauaglio? Io non n’yfcirò a 
iene ? che fono ufcito de perigliofi arcipe- 
aghi del Mar rotto, Oceano, T ircno, Adria 
ico,Niccno, della China,con tante armate 
nafittime, porte da me in ordinerò galere 
*alcazze,nauoai, bertoni, fufie,tartane,hrt 
patini, (aramuITali, fatte, caichi/chiarazza, 
Q $ maraoi. 
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marani, Schifi, filugbc, difcorrendo golfi, 
diflretti,cofliere, feni , tiuicre, ifole, porti, 
con furia di LeuantCiPonente, Offro, Tra- - 
montana, Greco, Sirocco, Gaibino, Mac- 
ero, da tante borrafclic , fortune procelle, 
con reggerli, uogare auanti,tornare a pog- 
gia, andare a orza, dar fondo,andare a trin- 
chetto, fàlpare, ghindare, conofcere bonac 
eie, amraaianare, o infiafeonare, le Tele-# 
buttare da braccio, tirare le borrine, getta» 
re anchore, tagliar caui, calefatarc in pro- 
celle, fchifar fcogli , Itatela timone pernot- 
tare in cale , fpalmarc infretteria , danno 
cenno con fifehi, infiammando canali, fa* 
cen lo fumate, mandando in penna, e quan 
do ho feoperto rafcelli di fubbito alla cac- 
cia, alla caccia, a gridare arme in conerta, 
forzare rembate drizzar palcfate , prepara- 
re gauinc , hor dar rnocchiata alla carta , 
hor alla bufi u la, hor da poppa, hor da prua 
Toltando fprone , drizzando cannone. Ie- 
ttando il zcrbendale all’artimone, hor cor- 
rendo per corfia , a rinfrefcarc la ciurma, a 
«inanimire la fanteria, ordinare alle fron- 
tiere, mettere a Ile polle ,c arriuato a gl’ini- 
mici, e reggere infegna di battaglia , far 
toccar trombe, e tamburi , & in m mede- 
lìmo tempo aggiuntando i pezzi , Scoccan- 
do dardi,Scaricando borre, auucnrando col 
pi, infondendo pece, trahendo fuochi arei- 
fiziati, e con tali fulgori, lampi, e fulmini- 
pi, fon faltato in fu nauili , & ho mandato 
i morti al mare, & i fani alla catena .T)im- 
mi riufeiranum quello } Ghigni è /fegno 
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di adulatone, lena miti dinanzi, va a far vn 
baciamano da mia parte alla Sig. mia fpo- 
fa, e di al Maed:o,che il ìcui, che è giorno» 

Don. Coll farò, ma la mancia. 

Cap. Va, che Terrà . 

*' V ' - 3 >/••••■' ■' • ' 

«CENA SECONDA. 

Capitano, e Tamburo. 

Ca. Tu fei qua, hai tu più vino nel capo» 

Ta. v_y Io briaco, penfatcl tu, mai . 

Cap.O Tenti, io ho prefo per moglie la Giron* 
da,hora à te farà dibi'ogno cucinare. 

Tarn. Q^i ci bifogna la dolendone, che c frà 
cani, e gatti , per apparecchiar la tauola di 
Cerere, cenro braccia di tela bottana , pei 
appagar le danze del Anodo , 

Cap. Che parli tu, non ti è ufeito del capo è ? 

Tam.Lafciatemi dir, fc uolète , bifogna fare 
ogni cofa con la regola del Guarino, ci bi- 
fogna huominiprattichi nella guerra de*» 
deponenti, per mettere in tauola rno fpen- 
ditor gobbo , per far incetta di cornacchie 
roche, pipiftrelli nani, lumache munte,for« 
miche pregne , mofeioni di latte , tartaru» 
ghe, ermafrodite, e vn lubrico rimbambito 

Cap. Ah TÌno,che fai ? 

Tam.Lafciami, lafciami 4. topi fcalzi, e *vn 
gambero prefo a punti di Luna, per fare vn 
femipado , à,vt,re,mi,fa,fol, la, quando fi 
congiugne in matrimonio con femicuono 
di note pagonazze. 

Cap. Via,uia.ua dormi, briaco. 

Tam.Che? meglio di tredici Io fo,leuati dico, 
ch’io lo cominciai a dudiare ncir^no, 

G 6 quan* 
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cuando appaine quella cometa , in Tal di 
fiufcclijche minacciaua le corna a becchi, 
e vo far rn pan di cialdoni della baua, che 
cade dalla bocca della mula del fornaio, 
per prefentar a M. Bartolo , che ci dia roa 
gialfa fententia, per lardare le lucertole^ , 
che fi Bufano / pietanza dell’amara bocca- 
delli auuerbi locali,© *Vn aflìolo per darla 
molta a* tremoti. 

Cap.Leuamiti dinanzi, che ho altro pensiero. 
Tienimi a torno fra quattro horc , che farò» 
nelle dolcezze fpofalitie , voglio picchia* 
quijticjtoCjtoc» 

SCENA TERZA. 

Fidentio, Tamburo, c Capitano'. 

f id. T T Eus inuitto Duce.tùm diluculo, mi 
fi fa di mefticro , furgere , che è in- 
crcpufcuia. 

Tarn. Mentite, noftui (lima, dice che u’hado- 
ue fapere,dicc il Capitano, che tu maeftra, 
M. hic,& hec,& hoc, dice uenghiate giù. 

Fid.Mi marauigliauo,unachfeoraanta in ge- 
nere, numero, e cafo. 

Tarn. Che parli tu di cacio ? 

Cap.Non ui marauigliatc,Sig.Macfiro,chc è 
cotto fpolpato. 

Fid.Supcratus a vino. No è marauiglia dunqj 

Tarn Vedilo tu colui ?ucdilo?conofcilo tu? tu, 
lo conofci,tu lo concici pure , glie quello 
che compofe ra,b,ab,e le b,cb, fotto ^vn 
cerio, al lume delia Luna , glie pure,tu mi 
iarefii adirare, fuuch'hwndafpeloncadi 
. ^ ftoicia 
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borcifljCjuando in zoccoli mi giuocai dodi- 
ci piattoni a zucca, ò mora . 
kp. Non l’habbiatc a male , Sign. Macflio^ 
quello cl^c dice, che non parla lui. 
d. Se lo feufan le leggi, ben lo pollo feufare 
io, ma eccomi dcorfum . 
ap.Tu, ritirati, che habbiamo ragionamene 
ti importanti. 

ramJo fo ragionar meglio di ioi, e uo ragio 
nar ancor’io, o falue santo, M. Colà uobis. 
•id.Tu ab feritati* 

ram.io fono allcttato^ ui dico, che nelle col 
line , fi afpctta ma gran ricolta di ricconi, 
pchc certe crepe, fono fiate ripiene da ma 
fquadra di furfanti, che vcniuano di Fran- 
, eia, da far* imbafeiata al Marchefe lunati- / 
co, che hauca fiorilo la fua perfcna,di uiolc 
eie fomiglia uano zibibbo diuifo , e fecco 
f id. Heus magnaha narrar. (al fole. 

Cap Digratia ritirati, e lafcja ragiornara noi. 
la Lo lo sùj ma una nuourt 2 S. tonchi catar- 
rali hanno intonchiato la faua di Girello ,tà 
to,che e feemata per metà, co altro mi ritiro 
Fid.O uittouofo Tioncafronte Duce, qual da 
• me aflcluto nuncio del matrimonio con la 
iign.Gircnda ,( uirgo forma: dotibus infir- 
1 gnita) parentefis digrcflìonalt, nccuete, & 
prpeer omnia Lpta omnjs omnibus, buon ■ 
prò ui faccia fe non haueffi intefo v 
Cap .Mille migliaia di gratic ui rendo , che f 
per opera udita. 

, Jid.Conuitnui hora cercar herede, ilche farà 
facile, ira perche il nafeimento delle fem- 
mine appetta tncftitia > nfc temo quella 

tegola 
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tegola infegnataci da Plinio , dettero tede 
prodigato, feminas generar, leuo mares, ri 

t Difogna, fé uolcte hauerlo niafchio, auanti 
la confumation del matrimonio, legami il 
fìnidro granello, fé fem m ina il deliro. 

Tam.Tocca a me, che ho vn fegrcto infegna- 
tomi da macftro grillo, quando la fna mu* 
la sbauighaua,trouato da lui fui tefto d’Ari 
botile, quando cafcò dalla pentola,che boi 
liua collora , per concederla a Gancllino , 
^laeftro di Campo delle lucciole , contro 
le farfalle in Caftel vecchio, e quello impa- 
lò Diana,vccchia cucca con l’aiuto del fu- 

- godei rauandlo, di maeftro generando 
medico retroferiteo , quando il Sagittario 
entra nella Cafa di Venererei Zodiaco per 

- la porta po(leriora,e generò biafeiando gc- 

<- nere mafculino» 

f id.Tuum eli, indomito, & intremebondo il . 

• farlo, e volare, hcultu , inepte difccdc, heu 

me,heu mihi.tanta moleilia . ■ * „ 

Cap. Partiamoci di qui noi,che non ci è Ycrfo 
a difeorrere, fe diamo doue coftui . 

Tarn. Vo’difcorrcrc ancor J io , dite la uoftra, 
ch'io detto la mia . 

>id. Se piace al cielo , che habbiate figli ma- 
fchi,attinet ad té» farli imbuir nelle lettere. 

Cap. Nò,nò, il contrario, alla disciplina mili- 

• tare, fubito,ch è nató gli uoglio mettere va 

- coltello in mano , e poi di tempo in tempo 
«fercitarlo alla prudenza dell’animo, alla 

• agilità d^l corpo, alla fortezza de’mem bri, 
alle gloriofc imprefe , accorto nelle ofFefe, 

- pronto nelle direfe , forte a rotolar pelici 
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/piantar machinc alle furiofc furie , altan- 
, ciar del ferro , a fugar legioni infernali,, à 
inarpicar fopra cdintij , aU’auucntarfi afe» 

. gni alti, al fcalar mutaglieli falcar traboc- 
chi , all’agitarfi in fella, al lottare , fono- 
. . feer (iti, leuar piante , feminar triboli, c fi- 
nalmente a ogni fortezza di cuore , e di 
braccia , dalle quali imprefe fi riporta pre- 
mio, corone, trionfi, fregi, palpe, colostro- 
fei, & immortai gloria . 

Fid.Che altra gloria può hauer colui, che man 
da alla (lampa vna diletteuole Opera, 
fapete, chi virtù fe mina, fama raccoglie. 

Cap. Anzi mera infamia è vituperio acquea» 
poiché hoggi fi Tede vn che non fa compi- 
tare , e vuole mandare alla (lampa , molti 
imbratta carta, e pochi autori, anco vn poi 
co a quelli giorni rufolando, gli venne fat- 
'ta vn .A. c ftaua in penderò, fe la mandaua 
alla (lampa, non mi ragionate diletterei 
• che oltre , che del migliaio fe ne vede '■vn 
; perfetto, c di quelli perfetti fi ueggono l^j# 
dozzine per le piazze a acculatcar le pa$« 
che, ì nfuperbiti di quel priuilegio di dotto- 
rato, non fi feruenao di quello fe non a vc- 
■ccllare,a sberrettate, mendichi vagano, af- 
pettando vn’offitio d’yn tozzo di pan l’ano, 
lid. Se uoi fapeftc, come non fapete, faprcflc 
che il fapere deue più (limarli , che l’haue- 
rc , e farò con cfpcrienza veder tutte le vo- 
ftre ragioni fciccche, iriagioneuoli, e te- 
merarie, dicendoui folo, che le grandezze, 

, c ricchezze d'Italia, vengono da quelli, che 
hanno attefo a genere fpccic,c quelli viw 

- tiofi, 
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Ter mia parte do il «1 tolcntiefi , c grido 
>zze nózze . 

Et iò ▼olentieriflìmo , no per genero, raa 
;r figlio ui riceuo.c la Guóda è conrétifs. 
.Dunque buon prò ci faceia 
Deus bene fortunet has nuptias . 
i.Gitonda,ucnite a bailo, ha ucce intefoi 
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SCENA Q VINTA. 
onda.Bilifario, Liquida, Pan. c meddimiy 


r. ^ Ig. Tengo fra poco. 

LO U ' 


difegno è ito a-S. A, liberalismo , 
c fra un’hora Tediai Sinolfo fuon,ob gran 
pioua ha fatto quel giouane. 
ap. Sig Madiro più uoltc Gironda mia con 
lotte mi ha ftrapazzato, c uilipefo , patini 
conueniente , che il renda in colpa di taf 
errore, chicdcdomi perdono, hora che ella 
dom adatomi per fuo fpofo,mifon degnato 
iil Riferma il palio Panunto, odo quello, che 
non mi piace, , ,, \ 

r id.Tamquam pit]dens,nond per mancare» 
Pan.Fatcmi dar rn pezzo a denti feschi, no» 
tì par ch’io gl’habbia guadagnati è ? 

Bil, Voglio andar là,non mi tetrei mai • 

Pan. Eh andiamo a mangiar quelli tordi , noi 
mi fardi! fcappar la patienda , ui ricordo, 
ch’io fono dato al buio,Vn pezzo per ?oi» ■ * 
Bil. Hora tengo da te Capitano, io io quello^ 
che trattateci dico, che tu non pigli Girqu 
«da, che è puma maritata a Sinolto, mio ni- 
pote : e tu Pandorio manchi : e tu Pcdan- 
taccio fei tituperofo a trattar quede nozze 
promette ad altri» 

i * 0 hun»* 


atto:: 

Tid.Ohuomo, impudenti fiìme pedi*. 

Cap. Non impedir quelle nozze, che con Poli- 
to rcdrai fpiccare il capo dal tuo ballo , m ' 
fparice in terra Todefca per tornagulloa 
cento Homacati Antropofaghi, 

Tarn. O a me tocca accomodarla, tu fquarcia 
lenticchie hai hauere fette ottani pieni di 
gallozzole , per caricar rAfinod’Apulco, 
che uuol ire a armare Mercurio , e tu hai 
. haìiere vnaZazzara tofata a Luna feema , 
per rifpiarmo delle cicale piliotatc col prò* 

( Iciutto cafcntinefe ,e tu tuo (coiattolo con 
. cento mila orinali , e quattro cane d’orpi- 
mento per temprare il dabbudà , tu il can- - 
i chero,che ti mangi , tenete a mente , bifo- 
i gna, ch’io mangi . 

pan.O becco, è padrone , io entrerò, che mi 
i uien l’acqua a’ denti • 

iJÌ il % i • • -*4 l 0 li I -j i •* * i* * It 
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I medefimi, di più Gironda,e manco Panùto, 
Gir.‘ f*** He Sig.Padre da me volete? 
Pihd.\J#' Eccoti contenra, j 

liq. Sappiate direte (are, non temete, o apra* 
to,M.Bilifario aprite la porta . 

JidiO M. pulchra clicntula , egregia forma, 
acquattate integra. 

Bili Perche? " . . 

Ida. Fate quello , che ui dico, animo, animo, 
Cuore,cuore . 

fid. Afpice quello tremendo Duce Reietto 
mo conforie,ma per il preterito h fluendolo 
cu uilipefo, humilitei te oportet genuflexa 
pctcrli nenia . 

Fci- 

L 
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crmatc,M.BiIifàrio, non dubitate. 
r oi fé te il mio marito eletto? voglio eliti 
prima io a donare, che ho qui vn preséte. 

Io fon quello, che humiliaudoui voi, 9c 
facendo profeffione dì mantenere il mo- 
in piedi , con quella fpauentantefpada, 
n poffo mancare di mantenere, ematite 
ndo non uipcrdonare , c pcrdonandcui 
i, humiliata non tì per grada accetti per 
a legittima fpofa,c bacio le mani la mia 
la, fate a belPagio. 

Agliate j io a te humiliarmi ? tu uuoi cf- 
mio fpofo ? guarda non ti ugncrc . 

0 lo credo* 

iangia cotcfìo poco di pane, e cacio, va 
ti racconciai coteftc fcarpc,e torna ti fe- 
lauare il vifo, fallitacelo, truppatore,noh 
crgogni ? E vorfig. Padre a quello mo. 
fapcte maritar le uoflre figliuole c ì ah 
rato Padre . 

1 mio modo rimettigli tutti • 

voi maefiro,il meglio ui faiebbe torna* 

* voftri librile non vi ingerire in nozze* 
er mutatur mulier in horas . 

[o ti dico, che quello è il tuo marito , o 
mia mano qui hai a morire* 
ironda venite in cafa. 

L quello fpaucntcuole, «carchitremen *' 
>attagliero,ftà il portare flraee . c salii- 
i lei, & a chi farà fuo fautore . 
i a te credelfi, crederebbe a u cerretano* 
quando penfo rallegrarmi, c ripofarmi „ 
;giormentc mi trouo in mifcric , & ait- 
ile, su non più tempo , non più preghi. 
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Ah uccchia gabbrina,pafTa ftiora, rendi* 
fa mia moglie, che vedrai in vn aitilo 
far in fuoco, c fiamma tnup il mondo* 
armc,all*aime,carne, fangue, flagello* 
legratcui arpie, glotiateui auoltori, hora 
: ui fo una gran pietanra . 
a fa hormai, come i buoi da fiefole.dif- 
io,che aoleuojchc ti pentifìì dcll’ingiu- 
che mi haucui fatte, chi fa oltraggio, in» 
ria affetti. 

Spetta pur tu , che in vn baleno cogl io 
jere sbt mbardato la cafa,e gl’habitato* 
eco al mcndo rr-zfjan penuria, di ftep 
c huoua, per la gran quantità di tafìe, e 
are, che uo far mettere, ecco li fpedali , 
r la foprabondanre quantità di ftorpia- 
che li manderò tutti impeueriti. 
eh io ti Jeuo di qui, Capitan ch acchie- 
uoltatiame. , 

)hime,con laharda è ? uieni,uieni. 

Vo uenir' ancoro, afpcttatcmi dico, 
tu fupgijdoue uuoiitc ? 

E io ue i in qua ue ? non mi uenir diètro 
1 che ho paura di tc . > 

fieni, uieni, 

ittana, leua di li.- r 

Jon ui pare ancora c (Ter contento eh? • 


SCENA SETTIMA. ./ : 
olo, Cui tremola, Fidentio,e Pandorio. 
Bene lira l’anima mia . 


Et ti fo dir, che mi fa di pugna , e 
apelli , ho tocco le mie * & ho pagato 
i piaflra • 



Dice 
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Don. Dice buonp a te dunque j o addio feg- 

f io il padrone • 

Ohimè, cura confe£tus« 

Don. O dammi vn poco il mio confetto , tf 
ine lo toglici eh ? ghiottone , non è ch’io 
non ci penfafli . 

Fid. Allontanati, mentre che di maggior im- 
* portanza, dolor m’inuade. . 

Don. Io ti dico, che tu'rimetta fu quel confct- 
to,chcin quella puzza mi rabbatti, uoi ha- 
f uete fentito ancor uoi chi ha hauto i 1 *Vo- 
> Aro confetto. 

Fid.Fur’mai fui,d«ccdc ergo,che miferrimo 
douenterai . 

Don. Penfateci voi Sign. Padrone io ue l’ho 
ritrouato . 

Fan. Non trattar di confetto,che le nozze fon 
• fatte , vecchio tribolato : o che mercantia : , 
dhaucr figliuole a maritare, la non fi può 
proferire, la non tuoIc eflcr venduta a ogni 
prezzo , fé tu penfi hauerla venduta bene , 
alle uolte ti puzza , e fa dishonore,fe la ti fa 
c honore, muore il mercante, che la compra, 
cd ella ti ritorna* cafa , o che tormento , o 
chefaftidio. 

Don. La donna è vna mercanzia tanto più cat 
«uà dellaltre , che bifogna pagar chi la pi- 
gli in dono . 

Pand. Voglio picchiar bara, che M. Bilifario 
.o non è in cafa, thic,thoc. 
fìd. Et il Duce con il fene digladiabuntur, fi* 
n /guiafilepfis. 
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Gultfcfncla } . Pandorio, liquida, Giroada, 
c Fidencio. ^ 

Cui. Che uolctc da quella porta ? 

Pand. IH Veglio Gironda mia figliuola". 
Cui. Afpcttatda al balzo, che la ui cade in bac 
Pau. Oli, io fon Tuo padre fai. (ci. 

Cui. Et ella è in cafa del Tuo marito a. > 
Pand. Il fuomaritoè il Capitano. 

Cui. Guardi a non s’ugnere , Tuo marito è Si • 
Pand.Di Sinclfo non ci è fperanza . (nolfo. 
Cu.Sinolfo è andato in oroceffo auanti a S.À, 
Jibero,pcr la Tua conffanza ne tormenti. 
Pand. Dite almeno, che G faccia a fineff ra lei. 
Cui. Quello farò, Mad. fitteui in feneffra . * 
Liq. Madonna non ui fate , che ui metteran- 
no adoffo quel martaccio. (io. 

Gir. Vc i mi fate troppa uol ubile, no temo tato 
Li La carne tira,uoi hauetc il latte alla bocca, 
e già ui tenete fcaltrita nel mcftiero,c6figlia 
tcui meco, che ne pollo leggere in cattedra. 
Fid.Odi la voce ani incantatricis, aut lanucu- 
1$ lamia? . 

Gir. Sig. Padre leuateui da partito, che io fonò 
in cafa il mio conforte, qual pnmieramen- 

• te uoi Hello mi hauetc dato , ne altro , che 
lui haueri ardir tifguardar l’honeftà mia , 

• e fatene ficuro . 

Liq. Vdite almeno voi, haueteuiflo, ne anco 
ha uoluto udire una parola . 

Fid. Le dónc danno ognora il ma!anno,aitmt 
aio, negant nego , bilingueggiando , come 
traditora , e non tradita , quando fuperca- 
pitf meum fetida urinam infundit. 

Veni- 
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Bit, Aitdat$ vi uo’procaCciarc yn campano per 
quando andate fuota . 
la. Ogni parola qon uuol rifpofta. • A r '\l 

. % y r ... "V 

. J-'C E N A ! D È CIMA. 

*07 li Z t *j Crefcentio, e Sinolfo. 

Cre. P Apeuo/che (I haucu» a far Capirai di 
mlr, 33 me, quando ci era qualchc’difgufta*, 

- &iohorafc indirti il tutto fottofopra, ro* 
*’ glio cfler neutrale , e fc ho dormito troppo, 

in cofe importanti fi fuo) dettare , chi può 
giouare , ben 'vo* far motto al mio Sinol- 
fo , come per mia Torcila mi yien detto > 
p ! ^che dèfldera ; qùefto mi parcifcluogo , dev 
‘ UC ella m 1 infegnò poter fencirè , Sinolfo, 

- ■'ohimè , non ode , non farà il luogo > . Si* 

* nolfo . ; .j: ’ *** .. ■ 

'Jin. Ohimc, chimidainnemc , e uoce,o 

rifa. . 

Cfe. Crefcentio . 

Sin. Crefcentio è , non altri mi può far beato, 
ben mi pareua'.fcnorJ mancar ogni trauà*. 
glio j oh Crefcentio foftegno d’ogtti mia* 
grane pena Eccomi’ incarcerato falfamen- 
n ■Jrte^éagnrefapctc querelato ; 

Cre. Rallegromi con fòt > che le cofe parton 
bént^ . ,/■/. ) 

Sin .Meglio parteraòhó fcvorrcte. ! • o/h cl 
‘Cre. Ditele- comandate dòuc porto, che fc rot- 
. ‘rò- vedrete. • >n 
Sin.L’Hora,.che di qui ho a yfeire èbrcuc,ma 
non portò prima, /ir;. 

Cre. Della fpofa non dubbi tate, che èdn c afa 
•i ’ goffra * quiui ò. apparecchiato ifìttc lt> 
P 2 \ H nozze, 
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nozze , e fol toi fi afpetta, e ogni forza * 
farà per predo traruifuora. . h r* 

Sin .Non fate forza ; cheli pomo matqto.cad* 
Tenta tento. 

Cr e. Bada, che alla fpofa non penfiate. 4 

Sin. Allo fpofo mi conuien penfare, &il to- 
j; ftro aiuto ci uale . • - 

, Crc. Non dubitate del Capitano,ciè nate alca 
ne parole, trattate da quel bue del mio jnae 
dro , perche dorroiuo « quali lei dedà fug- 
gendoli in cafa uodra l'ha mandate a terra; 
Sin.Di lei non dubbito, ma di toi. 

Gre. Di me mai dubbitate. ^ * <. 1 

Sin. AI faltolfi conofcerà il ccruio /fono nelle 
t . pene più che mai ipuolto , quantunque di 
,i qui elea, e nealtri che toi mi ha liberare, e 
voi la mia fpeme,co tn sì fole mi cótetate, 
Crc. Della mia tita fetc Signore, ma credute- 
mi non intendo il todro gergo. 

Sin. Mante netc quel, che hauete dctto,chc fon 
i libero da ogni pena . 

-Cte.Dunque ne dubbitate fu. " ììQ • - • i •:« 

Sin. Chi ama teme. 

Cre.Tcmetc dunque di'quel,che e certo. j 
Sin. Venite in corte la mia fperanza , che nott 
. può dar a tornar il mio procedo* • - ' 

Crc. Vengo, no podo fpeculàdoarriuareaquel 
lo che egli dice, s’io ludi làmina dirci, non ti 
contenta haucr prefo mia forella,ch’è inna- 
morato di me ancora, certo il mifero tagella 
;:/• JCEN A V;N EECil M An 
Bilifario, e Panunto . 

Ìil. -r T ìlcni hormai Panunto . 

'ini. V Per la detta, mi hquctc. latto alida- 
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? fé vn boccone a trauerfo , non merirauan® 
però efler mangiati a foga Ione, '"Veggo vna 
pera per mandar giù l’vnto,lafciatcmolaap 
panuntarc, c orengo a voi. 

BihQjiedo è quello, che douunquc mette Ita 
mani la robba fpicca . b -h- 
Pan.Hora vengo, io ho tu poco di finocchio 
alle mani, r.! r. . ■» 

Bfl. O poltrone, fo che ti fai gonernare . 

Pan. Chi s’inganna Tuo danno , io non fon 
ghiotto, ma mi piace il buono, perche. 
Bil.Tu ti (purghi a quefta altra berrai. 

Pan Rcrò pur hora, quello fi può dir brauo Ti- 
mo, poiché sbalza del bicchieri, tre cofc vuol 
* • fhaucr il buon vino, colore, odore, c faporc, 
il color te lo veggio, c l’odor te lo fento, gu- 
idiamo vn poco il fapore . 

JBil.Trouofiì mai, che il padrone dia a difagio, 

« perche il Terno fi dia a imbriaca re , c qui fi 
conofce, che la necefiìti non ha legge , di 
•ìì più fé non lui, mi andaua male, perche da- 
> uo la manciapèr l'accordo .a querelanti , o 
loro con cflà andauano al Prcncipe , fegno 
difraude.. ¥ 

Pan.O,o,^Iièpurotrimo,o glid pur p n etto, 

. ' \o j»liè pur brauo, voletelo veder che bra- 
mo ? picca , morde, è falca talmente, che va 
' atìorfo m’ha fatto lacrimare . 

Bil.Oh fìnifeila vna volta. J 

Pan. Voi fete nemico de contenti,eccomi,o io 
do vn poco meglio, ma che voleté andar a 
frucar can che dorme, fon cofc che *Vanne 
pe’lor piedi. .... > 

BÀLI a non ci arri ai, molte volte la via di Ve- 
" 3 H * naia * 
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c riha fi fa11ifce,c fi rà ycrfo Piacenza, n6fl ri 
crpiù pctTordinario,c chi uà,nonha vn pane. 
<; Pam Chi lauojra fa le fpefe a chi fi.flàjC poi ferri 
prc eh co al far non efler prefio , al mangiar 
<o ’noh eflèr lento*, hoggi giorno non li munì 
di lame , fe non chi dì , e notte lauora -, e . j 
oi mai accozza la cena col definare, e dall’al- 
tra parte fi tede vnnen lauorar mai} ma 
con efler deliro d’ingegno , con far inlìdie, 
i con faper fimularc , con fottigliczze , con 
imbrogh, riuolture Ritortole, predo, pre- 
do fenza partirli da cafa , far le rcntimila, 
e le centomila , io in quanto a me, lo so- 
glio dire, mi fon fatto alla moderna, che le 
io haueflì a lauorare, il mio prelibato col» 
*: paccione diucntcrcbbe yn’acciuga* 

Bil. Ah furfante ptjt lo dici . 

T^n. Quel che è vero non lo uo’ mai negare, 
io guadagnerei i denari per lauarmj le mani, 
Bil. Hora andiamo . 

-Pan. Tu haucui trouato modo da dirmi digiu- 
t nare più d’rna uigilia, fc non trouauo l’iA- 
o ucmiono della querela . . 1 


et 


i '.lì - V SCEN A DVODECIMA. 

<3iud ite, Bi lifario, Panù to,Cultrcmola,e Litlia# 
(Giu. 

Bil. 

'Giu. 11 proceflo c tornato. 

(Bil. Sia rmgrauato il Cielo, tic, toc, toc,.chq, 


D Oue andate Sig. Bilifario ? 

O Sig.Giudice a ueder del proceflo 


3.. 


*. cho, cho. . 

<Pan. Veil caro .vecchio, fc galluzwr* 

Giu. Si rallegra , e le co fc non poflono pallai 
• . peggio. ■ ;•/. snl . ,3 

Cài 
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Gdl. Chi batte? 

Pan.Siè ?tic,toc;tte,toc. > n. 

Bii.Di alla Sig. Gironda,che Aia allegrameli 
te, che il procedo è tornato,Tcdctc quel tri» 
fto,che le uuol burlare, cho,cho,a ribaldo» 
Liu. Chi batte ? ì 

Pari. Cheto padrone, la mancia preAo , il prò» 
cedo è cornato. ~ 

Giu. Venite in cala lo leggeremo, non l'ho an- 
cora (piegato 1 ^ # f ' ■ ; 

Bil.Io apro, Vcdècc quel crifto,cbe uuol cauar 
l la mancia , d' vna mala nuoua ; che dirai * 
entrate, cho,cho. 

.?>- ; ' - t Ì!T0; " iT 

: SCENA DECIMATERZA. [ 

Panunto, Liuiaje Tradita in porta. 

Pan.^"^ He ri feci? la mancia uoglio, e non 
. Vj habbiate il granchio nella fcarfella. 

Liu. Dacci almeno qualche nuoua. 

Pan. 11 Giudice mi ha detto, che le cofe non po 
tcuano andar peggio per Bilifario. : , 
Tra. Oh il mio Panuntino. 

Pan. Di qj-Ai huommi bifogna hauere. 

Liu. Oh Panunto , come fai tu a edere fu» 
amico? 

Pan. Anzi tiene , che io l’haueffi liberato , o 
non altri . 

Tra. Madre non penfate > che più uoglia Aare 
/otto quWto habico. 

Liu Taci, non è piu tempo di queAo,ma come 
^pentiamo, che S. A.habbia rifpoAo. 

Pan. Afpettate , voglio pian piano accoAarmi 
alla fed ura dcU’rfcio, c afeoleare il tutto. 

. , H 3 Va 


'*74 A T/„Tv O 
Liu.Va figliuolo, la mancia non mancherà: I# 
Scoprirti mafchio,noq è tempo fino, che co? 
t {lui non mi ha f pelato, non fi deue , perphf 
* / fi moftrarebbe la fallica della querela» 
Tra.Non riaffacciate. _<J ; uis fi. • 

Liu.Lioflcrua pcrlafcfliira. . . .» \ J 

Pan. iute allegramcntci non dubbitate,dater- 
mi la mancia , ho fentito leggere il retro- 
fermo del proccfio,che dice ò fi a decapita* 
to , o accordi la parte , buon ptò ri faccia 
dunq; a rolcrui accordare bifogna , che ri 
{pofi,c chi nè caufa?Paounto:& il Capitano 
y fpoferà Gironda . ,...n 

Tra. A bell’agio tu la corri, non dico cofi io • 
Pan. Non mi brattate, po , roi uenc nfcaldate' 
molto egl’crabell’è fatto. - ..‘i 

Liu. Sta cheta, tu fei Sciocca. - 
Tra. Mantenemi quello mi hauetepfótnclTo^ 
era fatto ancor co Sinolfo,c pur’é ito a tcrra r 

SCÈNA DECIMAQVARTA. * : 
<5 Bilifario, Panunto, e Giudice. 

Bil. A H rigoroSa fententia, ah crudo Giti* 
dicc.ah graue,& infopportabil pon* 
do,o tribolato vecchio, o fucturato giouane 
Pan.Prefto ferrate quclla.porta, e fiate dentro? 
o padrone mi uengo manco, io roleuo bur- 
lar loro,e loro hanno burlato me, o Sinolfo 
■ padroncin mio,o trauagliato giouane, coni* 
no io a far lenza lui ? ò poltrone lo fapcua- 
no, e (aitano d’allegrezza. 
fiil.O cafo miserabile, c funefio , Senza equità 
toltoli, ~ò l’honorc, o la rita. * > 

Giu. E quietate ui , ohimè rann’cgli altro che 

> fpo« 
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(potarla , fe lente per forte la fpofa , fi fari 
qui di lamenti ma tragedia, uediamo fe gio 
naffi il menarlo qui, facendoli finger eflere 
. rifoluto più tofto morire , che fpoiarla, che 
r \ forfè fi accorderà a qualche cofa . * 

Pan.Ohime non gioucri, fatelo Padrone* 

Sii. Prouifi ogni rimedio , e in denari non fi 
r «guardi, purché non la fpofi . 

Pan. Si digratia . ' ' - 

<Jiù. Andiamo, non altro gl’ha nociuto TclTer 
- fiato prefo in fitto, c perciò è condennato, 
Pan.Tic, toc, toc, fono io, vi uoglion ricercare 
con modi fottili, dell’accordo fiate forte. 

.• c d 4 A Wl 1 xj 3 CI A y 5 t. • ) ^ 

SCEN'A^DEÓI W A Q VINTA. 
Crefccntio,e Pan dono. • ' 

Cre. Sinolfo miferabile, o cafo compaf- 
VJf fioneuolc >0 miferando , e sfortu- 
nato giouanettOj tic, toc. 

Pand. Adcffoùengò inora. 

Crc. Non venire, fol ui fò fapere la mala forte' 
{/ ’diSinolfo. 

Pand.Non è liberò 1 ? 

Cre.Ohime, condennato alla decapitatidne il 
mefehino. 

Pand. Oh giouane infortito . 

Crc.Oh cafo tragico mefio , e fanello , certo 
' m’cfce deiriftefl'o cuore tremami la tetra 

* * fortoin filo feruitio . 

Pand. E non ci è rimedio alcuno ? 

Crc. Cófe in aria , accordar la parte per cam- 

• pària uita foli' • 

Pand. Oh mifcrcllo , vedete in che intrigo ci 
uouaremo , fe fpofaua la Girónda , & ella 

H 4 ■ * mai 
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; mai l’ha uoluto intenda», 
t Cre. Per dire a V.Sche nieglii le]nozzc a chiù» 
« : che le domanderà; , fon uenuta qui , fioche 
non è fpedita tutta la caufa . . 

Pand. Ditelo a voftra forella , e rimettetela in 
cafa con gran penitenza , che non fla quitti 
fé non con dishonor fuo, c noftro» e finita I§ 
caufa per il meglio facciamoli , uoglia , o 
nò fpofare il Capiuno . 

Crc Non venite più fuori,, c lafciate lacaufqa 
me tutta. 

Pand. Andate,- xV-nc^.-c' r/ lt ' l 

oh'it- iliroi ibcrn-no'* 

«CENA DÈCIMA SESTÀ, 

. n i ; Crcfccntit), cGironda.; 'ZI 
Crc. WH le, toc, toc . 

Gir. X Chi batte? o la che domandatePpei 
derete l’opera, non vi mettete al la u oro , ci 
mancaui voi a chiarire . ; 

Cre.Non ci brauate, io fon Crcfccntio . 
Gir.Son forfè cieca ? vi ueggio,c ui cpirofcou > 
Cre. Dunq j a quello modo fi rifpodc al fratello 
Gir Sinolfo è il mio conforte, e non il Capitai 
I» no,efc fon qui, fono in cafa mia-.. ' , 

Cre. Dunque non fapete di Sinolfo ? 

Gir. So, che il procedo è tornato, & é libero 9 
predo da me uerrà à fpofarmi . 

Cre .Se vorrà campare , non akti ha da (ppfà* 
re, che Liuia,e fc la recufa,lrcouuien mori* 
re, e quello ha da eflcrc hora. 

Gir. Altre fottigliezze vibifogna a farmivolu- 
iubiìe , fo dal mio Sig. Zio meglio di Voi il 
feguito , perche non hà a fpofar Tradita* 
Liuia si? perche è il volilo amore è ì u 

Pca * 
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Cre.Penfate a vfcir di codi , che non vi date 
. con honor vodro,e noftro. j 

Gir. Io fono in cafa il mio conforte, e ci do 
con mio honorc , ma penfate voi a partimi 
dall’amore di Tradita > qual’è amore vitu* 
pereuole, poiché c plebea, & infame. 

Cre.Di qui a poco ci conucrrà a tutti dua par- 
tire, poiché Sinolfo voftro fc non vorrà mo- 
. lire , li conuerrà fpofare Tradita mia , fc_-* 
non Liuia,come dite, & ambedue noi fare- 
mo efclufi in tempo, & occafion mcdcdmai 
Giu. Allora ui prometto vfcir di qui. 

Gre. E fpofare il Capitarlo. . _ i 

Gir.Qjcfto non mai. . : 

Cre. Ahforella dishonorata » l 

Gir. Ah fratello cieco. : 

Cre. Perche cicco ? 

Gir. Perche non uedete l’imperfettioni del Ca* 
' pitano, quali ci potcuano vituperare . 

Cre. Che imperfettioni fon le fue ? 

Gir. A uoi tocca il cercarle, c a me il rccufajde, 
a Dio. 

lì £ì\ì |l o 1 .03 : s u 3 . \t ;? j ;:•» p ,loo :0 

SCENA DECIMASETTIMA . 
CrcfcentiOjGiud. Sinolfo legato, Bilifar io, Pa- 

nunto,Liuia,c Tradita , 

Cre Valche querela farà (lata data con- 
tro il Capitano, che sì odi natamen- 
teloiccufa. ■ * 

Giu.Fermatealquato voi sbirri codi in piazza* 
Cre.'Eccailmifcrello da fune , c sbirri, eiir 
t condato^... - > 

Bil. Va Panunto , pregale , fcongmrale , che 
Terrò a ogni accordo, eccetto, che a quello. 
£ -,.J ' Hi Non 


17 * ATTO 

Pà.Non dubitate farò ogni diligenza, e fe non 
credano a me, nò crederanno ad altri,tic,toc._ 
Sin. Oli Crefcentio la mia fperanza,fete qui, e 
fiate fi cheto ? 

Cre. Non rorrei accrefcer dolor* à tormento, 

— però mi fon ritirato. 

Liu. Chi batte? >' ' » . > 

'e Pan.Prefto ''venite fuori . 

Sin. Anzi voi, e non altri può apportar a quello 
• ' tormento la quiete, non ui partite. v 
Cre. Non mi parto mi ritiro , ma al Cicl pia- 
certi, in CQtefli nodi non ui trouerefti . 

Pan. Venite hora.gli bifogna morire, ò fpofara 
ufficile fiate forte a preghi, all’offèrte,é al» 
v Jc domande , e moflrate crudeltà, e non (li 
mate quello, che la, ui dirò, ma la mancia, 
che ucnga, campo rotto piaga nuoua. x 
Liu. Lafcia fare a noi, chi farà quello , che re» 

' fiera chiaritoi Bilifario uoi fere flato la ro- 
v uini di quello pouero giouanq , che feda 
. v principio lihaueflì comandato, che haueffi 
ipofato ò me, ò mia figliuola, non fpendc- 
ui uoi, e lui non patiua i tormenti , e non fi 
trouaùà in quelli lacci . ' n 
BiH Dici la uentà,e però ci domando compaf- 
fione, e pietà, uqui eflet caufa della fua de» 
capicatione, e che perda la ulta ? 

Liu. ipofi me, ò mia figlia f 4 
Bil. Perderà 1 houoie. . 

Sin. Più preflouo morire..^ !>. a: cn 7? > 

Tra. Che muoia qucilo arrogantaccio , uedi 
che vedrò troncare l’indurata ccfta , uedi , 
; * che non fpoferai là tua Gironda- , & altri 

poflederanno qucllo,chc era tuo/ - * 
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Li.Che dici uccchio beftialc? parti ch’io l’hab 
bia'uinta? fommi mefla le corna in capo co 
medicetu? ue chcijcciro mia uendetta . 
Bil.Oh.mc mcfchino miferiSórdia ti chicggio 
Liù. Vendetta ti porgo . (7 1 ^ 

Giu. Gliè meglio un magro accordo)» eoe una 
grafia fcntcntia . " s , n r]: ' ** 

,Pan. Aiutala Tradita.tu non dici rulla . 

Tra. La Sentenza è data non fi può far accordo 
I4a. Noi ci accordiamo a uenir a uedcrli tron* 
t car la tefta . -, 0 : r. l v ' 

Pan. Oh buono, ma la ntfat>cia,ricordatettetic. 
Bil.Oh tribolato Bilifario, i denari allettino . 
Tra. Nc denari^ affogheremmo, la mandala 

cibifogtw, 

Giu. Oh crude dònne . ; 

Liu.Edoppo, che quel miniftroti ha troncato 
cotefta indomita tefla , uoglio per maggior 
uendecta, esfogamento , con quelli pcoprij 
piedi pettarCjC conculcar quel fanguc,e que 
ftipàòfdifangue fpruzàri , li uoglio metter 
in luogOvdóUe più degl’altri iodiabiti , per 
rimembranza de* tuoi dolori . 
B«X>himicheairu4Éimo quèlfo'òil rimedio* 
r&himepér fo'rèacntra la donnola in bocca 
-^alrofpoVfionuicnti il mio caro nipote per 
il migliò parti to.fpofarnc una, & io perche 


hi 


•,c no ì uuh* 

e i uoi fei niglitelàfciatcmclo 

fin.Etiotenòh ùògliò. . . 

P*n;'Vttì»Ì libi ila mancia. ’ f v ;/“* 
,i- H « «CENA 
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«CENA DECIMA OTTAVA*. 
1 medelìmi , di più Gironda • 


. 1.1 


Gir. 


'n j 


a 


r. T\ Iglierà tc fentirai l'acutezza di quello 
j JLl dilro ferro, leuatcmiui dinanzi don», 
ne infame 3 e voi Famigli rendetemi il mio 
marito , fé non volete fentir Panimo, c le-# 
v forze di quella inuiperira donna • - i 

Giu. Madonna non interrompete la giuflitia , 
che fapete il gran pregiuditio , che ci è, 
voftro marito nondcbbecflcrc, poiché hà' 
prom elio a quelle altre, e fe non manterrà,, 
a. Jiora lo vedrete andare al fiipplitio. 

Gir. Al fuppluio il mio Sinolfo? lafciateloli » 
Bil.Oh figliuola mia tu fentir • ; yl r ; 

Tra Guardate a non lo lafciare, 

Liu. Mal per uoi . v 
Giu. Fermate, legate anco lei . 


< r 
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SCENA,- decimanona; 


I medclimijdi più il Capitanow 


Gap. Q E non:mi è refa la mia confbrte, ▼<£< 
>3 glio in quello puntq,con quelle urtan 
3 ti,dilpcrgcnti, dilfipanti, sbaiagIianti,occi- 
denti, e (confondami mani , capouolgcre 
l’vniucrfo mondo, ; 

Gir, Vi dico, che quelle fono v Tur pa tori degli 
altrui marici,e quello è il mio legittimo ma 
rito, e lo caucrò di cento voftrc mani,fe ben' 
fon grauida di lui già tj:cmefi. - , 
Bil.Digratia Sig.Giudice ri tiriamoci. da quello, 
capouepto del Capiuno, ' \ 

- Àia:.* * a ' 
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QUINTO. ' iti 
Giu. Si, fi, ▼ertcce a dir k voftrc ragioni la 
. < cprte 4 iki ' ' 

Cap-Grauidadi Sipolfo già tre meli? e Sinolfo 
ti'fpofi, ch*io mi contento . 

Bil.O fermate alquanto» Sig. Giudice, o (1 parte 
Pan. Oh iig. , Capita no ho Tno lettera di V.$J 
pigliate, l’ho.hauuta dalla poda. „ 
Bil.O certo tu hai fcelcoil tempo a darla. ; 
Cap.Chi farà qualche Imperatore ? All’inuitt 
tilfimo, & Eccellcntifs. il Sig.General Tron 
cafronte,fpcrgigucrra,mio come fratello in 
li rjtiena , horsù ri pollo (lare » di proprio pu- 
gno Tuppfico a V. Éccell.chc fi voglia de- 
gnare, alla liberationc di 5tregonia,circon- 
t data da Cento mila Turchi, con tutti ipat> 
ti, che chiederà, ah canaglia, vi fpellcrò bea 
predo, vodro quanto fratello Rodulfo d’Au 
Aria, Imperatore, apunto fei fcriuta, alla 
guerra, alla guerra, Tamburo, tocca Tarn- 
buro, Tuona a martello, pada parola, denar* 
denari, alla guerra, alla guerra, ( arriuando 
con l’impeto terremotantilfimo di quelle 
. centri, (confondami mani , taffcrugliando, 
} tutta quella canaglia , fculacciar voglio) 
-, auanguardie, guardie di mezzo , retroguar- 
die, fu all arme, alla guerra, alla guerra. 

SCENA VENTESIMA 

• * — ■ - 

. ol- ' [A 3 -T urti, eccetto il Capitano. 

il 1 ti Dfl ÒJjtii»! « i ^ i y i • ■ • 

Tra. A Acfrc andiamo al Capitano di Già 
JVj. ditia t rlamentiamoci del Giudice. 
Giu. Perche di me ? ' 

Liu. Perche no volete far far qfta giuditia, uo* 

•t.i gliw» 
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tu a t *r o 

cliamoj fe non ci uuol fpofare ucdcr quello 
(angue, uogliamo ucdcr tagliar quei colto « 
Gir. Ah rraditore,ah f)dfc,a uoiuoglio tagliai 
il collo io ftelfaV : ■ : i' : 

Tra. Ohimè, ohimè. 3 

Iiiu.Ohimc, ancor qucfto lafciarci dare. 

Giu. Predo famigli, legate Girórida. ,; 
GijuMe legare, anzi fu fcioghete ( il mio Sinol- 
Giu.Suuoi ancora, aiutateci. (fo. 

tiu. Mio è,& non tuo . 

Tra. Tuo tion farà mai. ; - w ì , « >* 

Gir. Ohimè , cosi gracida di noi/Sinolfo/mi 
• (kaciano. .\ T r...- 




SC 


E N..A YENTVNE (IMA, 

Liquida di più, e Crefcenzio. ' ' 
Himc, madonna, fermi che romòre? 
Gir. Vóglion menare à morte il mio 
conforte Siuolfo. • : ' "ó 1 ; ' 

liu to uog io ueder morto, auanti entri in ca» 
r> fa, a tua onta morrà . :.'- c »iàn b 

liq. yh mamma miajpérche tanto male. 
l^ù.Pèrhauér foifzató, eziolato me >e mia fi. 
( * gnùòlà còh promeflion di fpofaf una di noi 
li^. Come ùi può hauti forzato , c uiolatò fe 
e femmina. • 

Giu. Come femmina ? 

Bil.Cotae femmina, tu l*crri. ' * 

Pan. Sta a-ueder, che la mància ua in chiaffo 
Liq.Non fo fe-ella è femmina a tanto ne ha lei 
Griù.Scté ùòi femmirià'f >:1 ~ ? ^che iÒ. 
Bit Noti uedete che è fcnolfcfcj? 1 iVJj 
Sin.Io non fon Sinolfo , Dìppéa uofltra nitfótb 
benfouo. ' ©r ocpfl ' u:£ 

oc. - - Pie. 
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oy i nto. il* 

Giu. Predo famigli legate coteftc due femmi* ^ 
ne, e allentate Diopea . - -T l*i 

Bil.Oh cafo degno di Comico poema, Tei pur 
il medefimo . 

Giu. Fermi biiogna prima uedere. 

Sin. La medefima Diopea,che di Venetia ueni 
Xiq.Guardate pur non uc ne fegno. 

Tra. Ohimè dunque, ah falfa Liuia, • M.Bili- 
fario, perdono . 

Liu.Mifericordia, Pietà, perdono, chi uince f« 
(ledo, ha la uittona doppia . 

Bil. 11 canchero che ui magi, fallane politone. 
Gi.Ohime,chc ho fatto a farmi grauida,fe no 
Giu Scioglietela. (fono. 

Bil.O figliuola mia in che modo fei tu femmi 
na,haucdoti io fempre tenuto per mafehio. 
Dio.Mio padre non hauendo potuto a cquiftar 
mafchi,da Volunnio in poi, che ci fu da ne 
mici quali in fafeia furato , e fapendo , che 
V*f. hauea uoto non la feiare a femmine^, 
quando V.S. li chicfc un mafehio , mandò 
me fotto habito,c nome, commettendomi, 

• che douefiì prima morire , che manifcftar- 
mi femmina, di che mi fono sforzata farc^ 
uedendo mio padre mendico . 

Bil.Oh figliuola mia,che fia tu benedetta,nòQ 
dubitare, non mancherà robba ne per te,ne 
perruo Padre,oh uacche poltrone, che dire* 

■ te, doue ui faluarete, chi chiederà miferi* 
cordia, chi è legata hora . 

'Giu. Nella medefima pena fon cafcate loro* 
fecondo la legge. 

Bi.Chi àderà al fupplitio, chi chiederà uedettft 
Liu.Brlifaiio,M^cxicordia, glie una gran par* 

- tedi 
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il 4 ATTO* 

tc di vendetta il pedonare . 

Tra. Pietà Bilifario . v - 

Bil. Vendetta, uendctta,fangue, (angue, chi ve- 
drà tagliare i colli,chi pefterà il fangue ? 
Pan. Traditore, falfc querelatrici. 

Tra Ohimè anco tu Panunto è ? 

Pan. Ancor io fi : fai pur quanto ti ho pregato 
dell’accordo. 

Liu. Dirò ve, Panunto . 

Pan.ll più più mi darai vna falfa querela • ; 

Dio. Oh Sig.Crcfcenzio,uoi non Vi rallegrate 
meco, voi fiate il mio bene, venite. 
Cre.Tanto fono dalla nouiià alterato, che non 
fono in me. 

- Giu. Cheli vegga quello femmineo fello , e fi 
. gaftighi le falfc querelatrici . 

Liu, Oh nrfera , & infelice Liuia. 

Tra. Oh panunto ingannatore, pianò Sig.Gin 
i dice S. A. commette, che fi accordi la parte, 
hora io fon mafehio ( Liuia non uo* più tue 
mezogne ) io fpoferò lei femmina. 

•G iu Oh (implicita non t’inganncrefti nò. . 
-Bil. Piano fe quella c mafehio, non occorre ue- 
v dere il felfo di Diopea ^dunque non è fiato 
^violato fe è mafehio , 

Giu.E vero, è dichiarila la falfa querela, 
rliu. E fi può fare, che lui ancora, è gentilhuo- 
Liq.De gentilhuomini,chc acquilli tu . (mo. 
Liu. Non è mio figliuolo , anzi c de' nobili di 
Venetia, licomc dice vn breue, che al collo 
li trouai , quando d’vn pelago d’acqua lo 
tralfi femimorto . 

Dio. Domin ,chc fufle YoIunnio,dou’ò quello 
Tra. Ecco il breue. (breue. 

OVo- 
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f Q V I N T O. i*5 

Dio.O Volunnio mio fratello,© nouità mere* 
Voi Oh caca forella . ( dibile, 

i 3‘1 Epurefloè? 

pio. Come fe e eflb, ecco il fuo nom cogno- 
me, calato, e patria, ecco la foa improntale 
. * co le fue effigie nciriftelTo uifo,da me rico* 

I nofciute,fe ben quali in fafeia lafciate. 

Bil. Oh dunque mio ritrouato nipote, oh mia 
herede baciami . 

Pio. Allentatelo dunque * ui ha alleuato la Li- 
uia caro fratello^ 

Voi. Ella mi ha alleuato , e nutrito, come ma» 
^ dre mi fuffi fiata. # . 

Cre. io trafecolo, ecco il querelato fratello del 
querelante (copertoli . 

Pan. Oh gran cofe . 

Gir. Certo io rinafeo, Mona Liquida i 
Liq.Quefto A fa per roi, non temete • 

Bil. Ma perche ti faceua andare in habito,eao 
i me di femmina, 

Voi. Per più fecretamente eauarfi meco fue uo 
i, Bil.Oh aftutia della donna . ( glie. 

Voi.. Voglio pregar uoi, caro il mio Zio, eroi 
ancp cara forella, che per hauermi campa» 
. to la aita , & hauendo patito tante fatiche 
nell’ alleuar mi , e nutrirmi quella Liuia, 
campiate perdonando la rita a lei in con- 
tracambio* 

Dio. Scioglietela. > 

Bjl Si conuicne,io ancora penferò.a maritar te 
Piopca,&ammogliare teVolumnio , ma 
perche coA femmina Diopea praticaui tan- 
to in cafadi Litri», fingendo amarla. 

Dio.Io praticauo in tal cafa,non per ueder lei. 


y 


li* ATTO 

*»a per uedere , udire , toccare quello, che 
tanto m tal luogo praticaua,c quello è Cre. 
I cenno, e : altre .marito non uoglio,chc Iui.e 
per arra(douc fece) gli do quelto , o uoglia, 
ononuoglia. ° 9 

V °Gkon<uf Z *° aItfa m °° Ilc non “og^iche 

Gir.Ec io uoi/c i mici maggiori fon contenti. 
Oc.Dci 1 uno, c dell altro fon contento io . 

ai 1 tr rtei ue£lere - che u 

Bil^Oh allegre»* ineftimabile , Panunto, 

, C lutni 11 *‘8’ Pandorio,che fi coutenti. 

OfitfiU; ■ ; •! -, :K'J1 oT «3 

SCENA VENTIDVESIMA 
Tu<ti,dbpiù Pandori 0 ,! 1 Capitano,* Tamburo 
raad. VT On occorre, che mi chiami, per il 
X pertugio dell** feio ho rdito le taa 


«iwumia^con tutti 
•a* A ,, c buonpfo ▼rfaccia. 

Bil. Allegrezza, allegrezza, mozze, nozze, cho, 
r Cha,cho,chc teforo hoggi io ho trouato. 

«YoECouiemmi cauar quelle 'Vede muliebre, 
’• c d arla a r oi Sig.forella,o iìg. Gap. rallegra- 
teui con elio me delle quiete nozze . 

Cap.Mi rallegro, che quello generalicide, e al 
nitro fnello,a imcrgcifi a cali fortuiti, alPan 
dar le notte intere rondeggiando al darfe-* 
gno,fu Tamburo metti il bando.C non tan- 
te nozzc,chc 'Voglio andar a ordinare ùnt 
grande incamiciata * ' - *q| 

TI.O foldati,fi fa intender da parte de!I*inuit- 
til4mo Sig. Troncafronte fpergigucrra,chi 

uuol 


o V I N T O. 1*7 
uuo! denar per debellar la guerra di Strego» 
eia uada da Tua Sig.che toccarà buon Tolde 
Liu.Oh Sig. Capitano, della pace, fi Tuoi dire, 
ognun ne gode , qui tutti fono in pace, e in 
nozze, e fra noi,cne c flato tanto amore,hab 
biamo a reflare in guerra ? ' 

Cap. Guerra , guerra , non più amori, sù, si!, 
auanti,auanti, <* 

Liu.Sc facciamo la pace r io ancor uerrò eoe 
voi alla guerra « 

Cap. Vuoi uenir alla guerra, uolentieri la fò. 
Bil.Tutti dentro, tutti a tauola , e 'Voi ancora 
Capitano a definar meco • 

Cap. Quello c troppo . 

Giu. Vo à far faperc il calo al Prencipe,e tor*-> 
Dio. Andarete poi, a definar prima , 'Venite. 
Pan. Oh 'Ve fe fon qualcuno. 

Bil. Panunto, douc Panunto , che dia Tacque 
alle mani. 

Pan. Non uo* 'Venire* 

Bil. Perche ì 

Pan. Mi fon parli troppi cotefii , che fono en- 
trati , fe hanno a venir ancor colloro , non 
Ho ueniij’io , che non mi toccherebbe nien- 
te, fi è, 'Voi fiate férmi, gThauerebbe pur’à 
nenir da 'Voi à andarfene, finche voi , non 
*ve n’andate, io non uo* cntrare,che la mia 
bocca non rode pili, andateuene dico, che 
. io non entrerò mai, e uoi, che ui rizzate^, 
non uenite in quà,uedcte? andate pur in la, 
p anzi battete le mani quanto uolctc . . 
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Primo numero denota la faccia , il lece*» 
do. il <\crfo. 
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Fac. 4. yerfi.9. che. leggi in.7. 

8.7. Et alternando.aFtcrnando.11.24.riue- 
rerza. continenza. 19.3. M.mi.2$.2i.d. e. 
27. S' c ll a egli. l’iflefla fac. 6Ja.egli.28 .3 J* 
prcfo.perfo 3 1,1 ^..he’bbi habbi.x6.purpure 
pur, pure. 3 t. i rifnegio.rifueglia. 33.28 .l*ac 
quciufularacquèrugiola 37. 1. Che pare. 
Chctipare.r.2 fidi 43.9. conofciuta.cono- 
fciuto.29 Jc.lo.45.25.Ti. mi. 50.1 8.deofcu 
lare deofculari. 26. Fid.Nonèyciifimile 
che quella donna habbia prefo quello par- 
lare è fuperfluo. 51.3. cofa, cola, che. 23. 
Tirali. Tiralo. 5 6 4. cacate, cacare. 58.33* 
lei.lui.6x 6.1oquare.loquar.8. yen ite reni- 
re. 64. 1 5 . fpezzafronte. Troncafronte 66 . 
ao'fo.io. 70 3 3. confcrto. confetto. 83.11. 
hor.chi 27. Liq. Chi è quello nuouo fpofo. 
manca. 94. 1 o.non ui.non bis 9 $ .7 .com’rn 
con rn. 100 19.uiri.uir 26.Edar.Edax.102 
15. come è. cornei. 2 8. lo. lolo. 103. 4. ab- 
bia <T<? ia .abbracciare. 109.TT. vera, yeràce. 
j 1 o. 6 . bello, ben'. 1 1 6 . 2 1 . a cafo. a cala. 
1191 9-uoglio.uoglia. 125.9. aterra.a birri 
• i 26.3. certo, certi. i 2 7.19. Liu. Bil. 129. 
jj. che. chi. 3 1 . godauiglie . godouiglie. 
133,13. canali fanale. 1 38.16. «familiare, 
efaminarfi, " 
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